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DÀ GASPARO BOMBAGLI 

Sino all’Anno IJ2 o. 0 /^- K/ 
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Oucj per quanto vien permeilo dall'anticnua, li 
raccontano Je Vite di ciafcheduu di loro x 
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Da* proce [si fatti , rf* vecchie fritture , * rag/Vi 
* archfuijj e d% vartj Autori autore noli 
M , & appronti. . 
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ALLA SACRATISS. REGINA DE' CIELI 

MARIA VERGINE. 

MADRE IMMACOLATA DI DIO 
DIPINTA DAL FELICE PENNELLO 
DEL SACRO HISTORICO, E PITTORE 

. S. LVCA EVANGELISTA. 

» „ .’i ^8» 

%• ^ìl 

ED AL GLORIOSISSIMO PRINCIPE, 

| » r * * * * ” * ^ 

I-^ED INVITTISS. CAPITANO DE GLI ANGELI 

MICHELE TRIONFATORE 




GASPARO BOMBACI 
DEDICA, E CONSACRA 
QVESTE SACRE MEMORIE 
PER CARATTERE DI GRATITVDINE, 
E PER CONSEGVIR NVOVE GRATIB 
DI PATROCINIO. 

. J‘ . * •* * 
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È Anoflrigtm lofifrna ptrhgge fi, 
*ìf4K* r t& q»el Japét}tifi*np Sena- 
’ W Kom4*o% chcgÌHdiùma dmrfi 
t fa,fìfifcbtdw# far confapttiole la 
JXjpMca drgft otfyfrMAt* Ecce* 
\#h$ kmdetMim ÀV>J&. %s- 
urnndifi-U^kfedmrk nel Se * 



na&%'fy$dUQ$fypVe del Sommo pontefice V riatto 
VI / /. 'vienc cbiamat* da itivi ìoethià dtl Principe dtU 
la Chriftiana opalina . . lo Hfmo, chclhttctno ciuile 
nqn pojja pii* meriuHolmeMO(tpàKar^che (emendo alla 
Patria » ne de f offa più mertunolmenteferaire alla Po- 
triache ncll'iflejfc tempo fermre a QroEofcrmeme i'/IU 
\ .. fiorie , 
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y?oritf, (liberar dalla ritòrti deìt Milioni i nomi degl' in* 
cadOfUtftit Cittadini , taffembra *vn cantarli eh cerone 

contarne 4 
alle fu 
mi 

fa 

t . '••/' 1 Quandi l xshe fot forni fono fra me medeiimo/doln* 

to , » Iwmdfdettttflffl r?<7 alllvolte 

dàlerftyche %ologna>antic» M adre de dì StuefifyJj abbia 
cosipoco numero di St&ttbrfyfoWùòmno le fue nobili ffi . 
me ! mprefe'yC ben mill<yolte hoefager 

* Grttùt)$* wfòdoska bbgrsd^dUyOb t 

fogo di quitti ."^léfè'eWelibrar lejofeptoJanMd 
diruta n^g^nXàbb&ndà^ìiUtU' noflh Scrittori, t, 
to più mupatfart^Mtàisfd^e^n^ dtrèciòr’fo, 
etonferuar le memorie dfcpucU^ Vii e fon diuenutt ^Princi- 
pi dell* Empireo yt Qdptpàgntwl? Eternità dell'iflefo Id- 
dio. I oduhquepet impiego de gl i ^ delldinia&hUen- 
tù , eper nonlafciar perù eieOMiànide* mici fotirahuma- 
ni Compatrioti , ho defcriùe nel Itbrbprefentile Memorie 
Sacre degli HmminitUrftthfer Moline per famedi Sa- 
nta della fitta diVfflogUéjfU'qutft' operati Popolo Vo- 
hgnefecotrofeerà comefiìtoùi collpcata vtf altra Volti 
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£14 2^«© dell* Eternità} Vedrà quante Monde - 

uolmente egli h abbia parentela col C telo * c numerar alt 
C olonie de fuoi C ’ittadim* che ha mandate à popolar ife - 
Itcifiimi alberghi fipra le fìAle j opera inuero la più pre- 
giata * chepofia auuantaggiar di lode la mia * "Patria ,fe 
la debolezza della mia penna hauejje agguagliata la fi*, 
blimuàdel fioggetto . a fi a pure ella debole quanto fi 

voglia } fi non hofaputo ornare con l'eloquenza* hi al - 
ftteuo potuto con la fatica raccoglierete rauuiuarn* lefipar » 
fi* e r cattiate memorie * non meno infiigato da vnindtui- 
fibtlt* e naturale infimto di feruire alla Patria* che non 
mediocremente inanimito dall' £ minentifj. Cardinal Giu. 
Ho S acchitti .* il anale honorando di lettura i miei libri 
altre volte pofli alla luce , mt approuaua non indegno 
Scritto" delle cofidi quella Città, checon tanto numero i 
<f àpplaufi * e di virtù gouernauaifi che Bologna da quell ' 
Eminenti fiimo deuragran parte dell 1 obligo riconofiere t Je 
per cagione dt quefti fogli à i nofiri giorni potrà rallegrar • 
fi d'hauer pareggiata la gloria di tutte l’età, vedendo ri » 
nati in a m fol tempo alla luce delle Stampe tutti i Santi * 
tBeati * che iilluflrarono ne ificoli antecedenti. Le lo- 
di di quell' £ minenti (f. ‘'Pur parato fono lodi del Santif si- 
mo S ommo PaHore * e di VoHra Eminenza , che per be- • 
neficio commune il diedero al Senato ; Apofiolico *e dà noi * 
io dopo la dtdicatione à i QeleHi miei Protettori * col 
nome di V ojlr a Eminenza intitolo la Prefatione di que - 
?° Libro * non credendo di poterla piu degnamente *ne più 

conue- 



conueneuolmtnte qualificarla . Ph libro et Hi fiori a à 
Chi maneggia affari degni dH fiorie. Zin Ubo di San • 
ti al Nipote difua Santità. 'Un libro À Chi compone 
la più nobile Libreria , chemai dalla Eamafta fiata in 
alcun fecole celebrata. Et à Chi più fono obliate le let- 
tere , che al nome di U offra Emittenza la quale ergendo 
alle lettere *vn Campidoglio nomilo , fà> che gli S tuttofi 
non poco fi conj olino della poi dita fatta al tenipo di Li 
Antonio (fommodo imperatore >: a di Eleuierio Somma 
Pont fiat , quando il Campidoglio percofio dal fulmini 
$ abbraccio infieme con la più famofa Biblioteca di Tty 
ma ì Ho ((HNien*“*l* d fa evrtnc ipìo à quell ' Ope - 

ra co i Santi Protettori , alcuni de cjùaffyTperMótPfjfer 
jBolognefi j e per hauerdiffnfa per tutto il&foddafat** 
fliano la fama delle loro attimi > fono Hati da me ione, 
memorati con bréniìà , parendomi , che io deueftiferiner 
di lorofolamente in quanto fono 'Protettore della ftttà. 
Così il G ionio negli Elogi degli Huomini lilufiri con 
leggieri tratti di penna deferiue il Dona , e l gran Rapita* 
no i iimprefe de' quali cun molta jffufione d'tncht offri in 
altro luogo hauea raccontate. Mt fono ancora vntuer • 
falmente dilettato più della copia delle cofe » che del le pa- 
role , non hauendo proponimento di caricar le mani y ma 
di fidi sfare àgi’ ingegni , alla diuotione de Leggitori . 

/ gran volumi fogliano e/jere più eh fpauento t che d'allet- 
tamento à chi brama di leggerli ,• e le Perfine , che inten- 
dono bene , non iffimano i libri > perihejmogr a idi , ma 



perche fono buoni , Ella e talmente crefciula la loro ab- 
bondanza, che non mediocremente fono benemeriti delle 
lettere quelli , che • vedendone così grande il numero , pro- 
curano almeno nel comporne de nuoui* di refi fingerne Iq 
tntfura . Il rimanente deli’ Opera ridotta à quel tompi- 
mento pofsibile , che le puì datela mia fmperfìitione , fe 
ne Ha manu/cntto appreso di me y ritardaiontlle tenebre 
dall'vbbidireai Sàntifsimi Diuieti .4poflolui\ che proli 
’bijconò la pùblitàtione di quelli hdotnini MuJìVi per 
fantitàycbenon trapp afono la memoria dT>n fecolo ,* ne 
con le efstgnate cautele fono apprettati da Santa Chiefa . 
E con qual piufegnalato carattere di riuerente ojfequio 
poteua io mai ratificare l'humiltà della mia Diuottone à 
[So /ira Eminenzjtyche palejandomi ancora in quefle car • 
tefuddito, eferuitore •ubbidiente l 






•Si ! • V. I ’tVi f * -*>• '• V i ' ' ^ *' " 1 • 

- • V’T-i**, • v/»vr> 

Vid.D. O&uiianns Knatius dèr. Réfe. $. Palili A Sacra: Bonònl 
pocnit Rcflor prò Eni inerì tifi & Rcuaaadiffi D. D. Principe 
Cardin. Columna Archicpifc. Booon. 
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D.Hieronymus Bendandus $.Theolog.Doflor Publicus*Mona- 
chus Caffinenfo, Conittltot S.Qffic. prò Rcuercndiff l’atlpg, 
Bonon. 
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SANTI 

PROTETTORI 

DI BOLOGNA- 

La Saeratifsima Vi ergine Ai A A, Madre di Dio, 

Regina del S anufsimo Tifato ,?rotetirue 

di Bologna . 

• ’ * ... 

h' Venga Ja guerra accompagnata da fca- 

» ucnrofì rimbombi d’arme , d ’ huomi- 
ni , c di caualli, ouero con tacita mor- 
alità la pcftilenza diffonda occulti vele- 
ni per le vilcerc de’ viuenti , M a r i a è 
lèmpre il Prefidio , cl Soccorfo della Cit- 
ta di Bologna. Allo ftrepito delle trom 
be,c delle, machine deU’cfcrdtoSpagnuo- 
lo nfuonauano le cale, denotai Bifaui.c già U poluae Sfi»- 
cata faceua impeto lotto le mura , per aprir con la loro cadu- 
ta vna larga porta alle belliche (quadre, quando la Vergine 
la cui Imaginc ftaua colà dipinta, relè vano lo storco di qud- 
la ìriipetuofa violenza-sì , che il muro gittato in aria nd cade, 
ic a mai auigha ncongiuniè, e fra la interpoffa diffanza diquclla 

^rifr ? hcb ! Xr0 ffatia ' na ™ di «*«. coni:pS 
cancelli, la Citta , clic non puotcrono prendere . Hora ne i 

noffri tempi cflendò Legato ! ’ Eminentiffìmo Cardinale Anto- 
ni IV m"? 0 ^ A P° c ftolico ’ c Collegato l’EminentilG- 
mo Bernardino Cardinale Spada, mentre che le fùrie ddCon- 

SS,«!? U r dlUan0 nd Popo, ° » c h Mortc celebrando i Tuoi 
r^ ì n?^ h i fCOllC ! , r pcr Ic contradc co * carri pieni di confidi 
cadawn, fa medcfinia Vergine dal Popob vociferante coro- 
nata di «ufficile rolc entro la Chidà di S. Domenico , nel mag- 

A giore 




. V TI{OTETTOJ{r. 

jiore impeto della calamità interruppe il gorfo alla rtrage . c mor- 
Ofìco la violenza del morbo. 1 Coadiutori delle fupplichc fàt- 
te all oniiipotenza ^ Djo %ono -i^liic JUimumaggfori della r 
Compagnia di Gies^, Ignlio Lofola, e Francefco àucrio, 
nelmtìdAno. rempo Viccuu# dalitr Citrf per Ttitda^ndc 
ambidue infiemc con gi altri Protettori immortali furono in 
vn gran (eneo d nappo ^al Bologndè ApeBe a matóuiglia dc- 
ineati. La Beati/TTma Vergine del Rofaio a’ tre di Macino 

ma ^ ,orc coronata con Corona j£u 
tiofa d oro , e d f gepn* éHi-prcfema deT Popolo. da eli Fani- A 
ncntr/Tìnn Carduu^ Antonio S^actoc? Legato , e Girolamo 
Colonna ArcnielFouó, e Prcncipcj Sc'auàhti T’ Altare di Lei 
ogn anno per voto publico a’ dicco di Deccmbrc con diuoti 
nngr.itiamcnti fi folcnniza la memoria delle fuc grafie, e con 
Proccfiìonale oflequio i Principi del Gouerno, e tutti «li or- 

cSM sSSS t i m T ' ^ ******* loto Tempio id« 



Protettoti. 

-ola/ bli/^jo ésfóliilsq tl fenici H . 

S.'Procolo Cavaliere, Martire, é Proiettore . 

Vedi frà Bòlygntfi . , - v ' * 
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S.fLOXJ ANO Martire, Protettore di* dopa. 

I l ■ ‘ ■ 

abiuri della mondana eloquenza non fono Sufficienti à me- ’ 
mar d’rntrecciarfi co i Diademi Cederti, e gl’inchiofoi • 
di qual u voglia Scrittore non hanno colori da far paragone 
eoo la gloria del (àngue de’ Martiri . La loro morte è così fe- 
lice, che in vece de Ciprefiì, i rami delle Palme vengono à 
loro portati incontro da i giardini del Parafò . Come dun- 

10 . con ^ debol penna pemenirc alle degne k> ! 
i de i meriti di S. Floriano, la cui anima è giunta oue nort 
*op occhio mortale non giunge, ma nc anche la mente fu- 
mana lenza abbagliarli ne gli abillì d’vna incognita luce è ba- 
Itantc a lahre? Souucngami, che io fono fcrittore di niciro- 
«v, non di Panegirici, c che le attieni de gli Heroi cekftipiù 

s’hono- 
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s’honoranocon la diuotionc, che con le parole. Regnando 
(come aderì (cono le Croniche Bologncfì ) MalTìmiano » e Dio- 
cletiano Imperatori, accrbifiìmi nanici del Popolo, e del no- 
me di Criilo, alcpnj yalorofì Soldati dell Ada lòtto la Icona 
di Floriano loro Duce-, e di Calanitio Luogotenente , giutaro2 
no di proteggere finì>! all’ vltimo fiato la FedeCndiana, onde, 
trouandofi la Città di Gaza aflediata da’ Barbari ,efiì vi entra- 
rono dentro per difenderla . Combatterono i Valotolì , e fpar- 
(èro molto (àngue infedele-, ma non potendo più fa Città re- 
fi^ 0 alle forze dollarmi, e della fame, furono i nemici frati- 
dolentemente introdotti, c.i congiurati Campioni diuennero 
ftratio della prigione , e delle catene. Mentre colà dimorarla- 
no, il prolùdo Iddio, che non trafeura di lòuucnire a quelli, 
che di buon cuore il temono, mandò Vtt Angelo a confor- 
tarli, il quale a loro indanza apparire a Floriano, che fi troua- 
ua in Gicrufalcmme, acciochc foflènmiifàto dc’fuoìConimi- 
Iitoni , & e fio prima di morire li vtfìraflc . Altera Floriano 
enfiato in ifmania d’amore vetfo Giesù Grido, e perche (dif- 
fè) non fono ancor io fatto degno di morire per Io mio Re-' 
dcntorc? ho il fingile ancor iò da difondere, hò le membri 
habili al patire, hò te fpirito *chc può fepararfi in redimente 
della verità dcl.fuo Dio . Saranno dunque i Soldati più gk> : . 
rioli del loro Capitano ? Er 'a quelli te corone d’vna rnorte 
beata, & a me rederanno in premio gli agi d’vna vita infiut- 
tuofa • Potrei ben mille volte benedire fhòra del mio natale, 
fo petuenidi al giubilo d’ vn così dolce, d’ vn ersi felice mori- 
re. A cui l’ Angelo nipote, cflì ri precorreranno , ma ni farai* 
maggiore nel combattimento, ’c nella C orona, e ciò detto 
difpanjg . Aùora pregando Floriano Dio per la ce danza de* 
fuoi Soldati ,U vide tutti comparirteli atlanti ; e nel giorno lè- 
guente rifiutando effi le promeflc ricchezze , ftirorte mandati 
in vna hornbijc prigione in Elitropoli , oue a forza della loro 
preghiera riebbero grafia di veder Floriano, clic ò per molri- 
pkationc di prctenza locale , ò per modo di apparirtene s’of- ' 
forfè alla vida toro, del clic riccucrono contento grandidìmo. • 
Fmono pofeia, mandati in Gierufalanmc , oue C'alan fio Luo- 
gotenente con nouc Compagni rimate decapitato . Gli altri • 

A 2 cflèndo 






4 ' SM-KTt TKOT*T*<f\t ,, 

effondo rimandaci in Elitropoli poco lune? da quella Citta > per 
mezo di varij tormenti concimarono il martirio, e lì videro 
con iftuporc de circondanti volar’ al Cielo tante colombe, quan 
ti erano gli ertimi ». che tutti inlieme lenza Calanitio attilla- 
rono al numero di j 8. Di ciò auuilàto Floriano andò in Eli- 
tropoli , e dirizzò vn Tempio alla Santirtima Trinità , ouc ri- 
pone gli vni, e gli altri fuoi coronati Commilitoni; pcrloche 
guadagnatoli l’odio del Prcfidentc della Città , le cui monda- 
uc promdìè hauca cortantemente vilipefc j fu condannato a' 
diuenir bctfaglio delle faette . Ma vedi , quanto è cieco colui > 
che non hà il lume della Fede. GH Arcieri Carnefici per giu- 
ditio di Dio fallirono lo (topo talmente , che colpendoli Pvn fal- 
tro , più di ducento di loro rimafero mifcramcntc vocili . Crc- 
deua il Prefidentc , che ciò fofse .effetto di forza magica , on- 
de comandò, che Floriano fòfse condotto al Tempio de gli 
Idoli , che ordaia autori di quel . miracolo , a cciò che la loro 
porenza riconofeefle , ma egli dopo hauer fetta òratione /vol- 
toli al Tiranno, c gli di(sc,v Doue fono quelli tuoi Idoli? 
Odi tìi il gran terremoto , e gli ftrepitoli vìlulati , che vctfo il 
Tempio rifuonano? Afcoltò il Tiranno, & vdì il rimbombo 
di vna horribil caduta, e le voci nell’aria di (pauentoli rug- 
giti, c in breue hebbe auuifo,cheil Tempio era caduto, egli 
Idoli rotti, e fepolti nelle mine. Dopo così granfeoflà rima- 
nendo il cuore del Tiranno più che mai indurito, comandò, 
die il Santo folse di nuouo concentrato nel fondo di vna pri-' 
gionc ofeuri/sima, quali, cheviuo il volefsc mandile a ricon-‘ 
durre da gli abilfi i fuoi felli Dei. Ma perche le all’ inferno po- 
tdsc pemenire vn’huomo giufto, l’inferno irtelo piglierebbe 
fèmbianza di Paradifo, Boriano trouò in quel profondo ferc- 
nità di luce , odoramenti foauilfimi , e varie Ipétic di bclliilì- 
mi fiori . Dal qual prodigio conimoflì i Cuftodi , chielcro il 
hattefimo , & ottenutolo , confccuirono ancora il martirio . lui 
il Santo auuilàto dall’Angelo della fua prortìma coronatione, 
fi vide A giorno feguente condurre ignudo lòura vn carro per 
le contrade della Città , vide fehemirlì , prouò le battiture , c 
tempre collantillìmamcnte glorificò con la lingua la Fede , c 
peU’dser decollato comparendoli Crirtg in macrtà, la confef 

sò 
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sò ancora col fangue . La faa fella fi celebra rei giorno deci- 
mo fèflodi Deccmbrc. S. Petronio noflroVefcouo, e Protet- 
tore, pacando per la regione di Elitropoli , e di Gaza comprò 
con tre milla monete d’oro il corpo di S. Floriano , e di 40. de’ 
fùoi Compagni , e come in prefidio li collocò nella Bafilica di 
& Stefano. Dell’anno 1300. il Senato hauendo riguardo a i 
molti miracoli di quello Santo, decretò , che ogni anno in 
perpetuo tutti i M^gifirati il vifitafsero nel giorno della lùa fe- 
lla , e’1 riconofccfsefo con l’offèrta di qualche dono. La Bolla 
di Papa Celcflino primo, che a’priegni di S. Petronio concefi 
fe Indulgenza all’Altare di S. Boriano , è vn teflimonio con- 
tro l’opinione di quelli , ckc pongono il lùo martirio al tempo 
di Eracho Imperatore . Il Surio fcriuc ancora di vn’altro S. Bo- 
riano martire al tempo di Dioclctiano allettato al martirio dal- 
l’efèmpio di non mcn di quaranta Compagni Crilhani . Quin- 
di è che con qualche ragione fi pur* dubitare dVn’cquiuoco. 
I foguenri fono i quaranta Compagni di S. Boriano , che ad 
honore della militante , e della trionfante Chiefà qui fono ar- 
rosti. S.Calanitio Luogotenente. Abraimo, Caiuma, Ci- 
riaco , Cithi due , Citthone , Conone , Dcuandio , Eugenio » 
Giouanni quattro, Giorgi quattro, Hymerio, Uluftrio, Mari- 
no, Marmitio, Mufilio, Pietro, Paoli quattro, Sindeuando, 
Stefani due, Sergio, Teodori fri, fra quali vi era Padre, e fì- 
gliuo'o , Tcopompo , e Tomafo . Il Corpo di S. Boriano flà 
ripoflo auanti l’Altare della Santiffima Benda, l’ofsa ' 
grandi del quale , cfsendo vifitate pochi meri fo- 
no, diedero a eonofccre, che egli fòfse 
j di ftatura non ordinaria. I Tuoi fii- 

:.V. detti Compagni , efsendo ri- 'is 

. Vi mofiì di (otto l’Altare di 1 

S. Gio.Battifla della J'z . ' . rt 

Capellapofk- 

u;, duta ' ' ( >i 

dalla Famiglia de’ Bolognini, in breue con ifc 
,/ decenza , & ornamento maggiore -ti 1 

• ’>- nella meddma Capella \ 7 

. > fàran collocati. - 
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S. AAdSjRjOS/O Vefcouo di Milano, Dottor della 
Cbiefa , e c Protettor di Soloona, 



D Eurei ben ‘bora defidcrare vn fiume d ’ eloquenza , per 
rinuouar la memoria diS. Ambrofio Vefcouo di Mila- 
no, e Dottor della Chiefo , la cui proretrionc a fauorc dell* 
■. Città di Bologna è tanto lontana dal noftro fecolo, che l’A t- 
jdiiviio non coftlèrua fcrittura , che ne pofsa moflrare il princi- 
pio j « in vóto non era credibile, che Bologna Madre antica 
ie gli ftudij tolse da i (boi vecchi habitatori allcuata lènza la 
tutela di vn Sauio di & Chiefà . Nacque S. Ambrofio di no- 
bil (àngue Romano i e l’Api, che dsenderlui Bambino, vo* 
larono a nidificarli in bocca , prono {Bearono , die non lenza 
faui ri m m ì m n£— in rf ì..; <àfonrlii M indirò jgolcia dall’ Im- 
peratore al gouemo della Citta di Milano, e mortoui il Vc- 
(couO) vi fu coftrctto a riccuerc l’infegnc della Pontificai di- 
gnità , poiché vn fanciullo tallendolo acclamato Pallore , con- 
citò le menti difùnitc dd Popolo ad vnitamentc acclamarlo » 
Se egli mollatoli la mattina intorno le mura di Milano, mai- 
tre per tutta b notte crcdcua d ’cfscr fuggito à Pauia , fòttopo- 
& la. humiltà dell’animo filo à riccucre la preeminenza ddb 
Prelatura . Rifplendè Tempre per aufterità di vita , per chiarez- 
za di miracoli , e per vna generala libertà Crifliana con la qua- 
le hebbe ardite di proibire l’ingrdso ndla Chiefà à Tcodofio 
Imperatore prima di haucr fatta publica penitenza per la ftra- 
ge di Tcfsalonica. I Bologne!! daiono di lui tenere perpetua 
memoria per hauer difeoperti loro i Tefon de i corpi de’ SS. 
Vitale, & Agricola, che in vn cernito-io de’ Giudei flauano 
nafeofti a’ Crifliani ,-c per haucr con gli cncomii della fùa fè- 
liciffima penna inalzate fino alle Belle le lodi delle Vergini Bo- 
lognefi, che ad in danza dd noftrtf Vefcouo furono mandate 
ad cfscre dalla (ita man propria vclàte. Apparifee ancora autai- 
tica teftimonianza , che egli confàcrafc b Chiefa de’ SS Pietro, 
e Paolo nella Bafilica di S. Stefano , perche dell’anno 1 6 1 6 . rifto- 
randofi l’altare antichiffimo di S.GiaconioApoftoio,vi fi è troua- 
_^V.. 1 tovna 
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to vna lamina dì piombo foura le reliquie del detto Altare , in 
cui le (colpite lettere affermano S. Allibro fio per Confccratorc 
di quel Tempio. Quindi è, che per tanti rifpctti Bologna eleg- 
gendolo dopo la fua morte per Auuocato , li fiancarono la 
Chidà nella Piazza maggiore ,ou9 per akuei fecoli fù il Tem- 
pio del Palazzo" ‘defili Republiea ; fna pòftia agendoli adho- 
nore di S. Petronio vna fontuofa Bafilica , rimafe ocaipata dal- 
la parte del Choro d’efsa la Chiefa di Santo Ambrofio , òpcr 
dir meglio, nccuuta nel luogo più venerabile di quel va- 
fiiffimo Tempio . Frà le gratic , che dalla fauorcuol niano di 
S. Ambrofio potiamo riconolcere, mi pare di douer ponerc 
la trionfai Vittoria riportata da Bolognefi contro il Re Hen- 
zaal Ponte dbS. Ambròfio, pandemi conucnientc il crede- 
re, che quel Dottor della Chidà, che in dso luogo predomi- 
naua col nóme , non cdsafse di pregar Dio per la noftrà Patria 
Madre de gli Studfj , e partialifiìma de’ Sommi Pontefici. Si 
legge ncirArchiuio maggiore, come Bologna del i tot. per 
gratitudine di molti benefici! riceuuri dalfùo gloriofiffimo Pa- ; 
drc , & Auuocato S. Ambrofio , ordinò-, clic il fùo giorno foP i 
fc folcnntèato , come vna feda principale di nitto l’anno 5 e clic j 
nel di del Protetror S. Petronio, andando gli Arnioni fili Car- 
roccio a vifitare il Corpo di lui nella Chidà del Protomarti- 
re v n dso Carroccio vi fbfse vna bandiera con le Imagini di 
S. Ambrofio, e di S. Petronio . Le murationi di fiato, e le_« m 
guerre, che hanno porte fofsopra le humane, e le diUir»ecoÉc,-r, 
cancdlarono di tal maniera dalle menti la memoria della Pro-- 
tettione di S. Ambrofio , che gl ’ Hillcrici piti diligenti delia 
nofira Patria , non ne fanno alcuna mcntione . Solamente chi 
auucrtifcc gli ordini, che fi leggono a gli Antiani nel giorno, 
che prendono il polscCso del Mogifirato,odc nel principio dd- ; 
la lettura farfi l’ inuocationc del (ùo nome . Saria di Infogno, 
o Santdfimo Dottor della Chiefa , della tua mede firn a eloquen- 
za, per celebrar V eminenze de’ tuoi meriti, & ifcufàrcla fra- 1 
gilita dell’ fumana ricordanza , Riguarda tt prego con tene- .. 
rezza di Padre le mancanze de’ tuoi diuotifiìmi figli- Promo- 
uili più che mai al polkfso delle (cicnze, e delle difcipline; e 
fc l’ Api già ti bilicarono il miele lèi le labra, & borati foni* h 

mini- 
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miniftrano le cere foura gli Altari, procura* che a noi com- 
partifcano gli (limoli, ma gli (limoli di pentimento , c di com- 
puntionc. 

S. Petronio Pefcouo, t Protettor di Bologna'. 

Fedi frà BoUgnefi . 

S. Domenico Patriarca, e Protettor di Bologna* 

Vedi frà Bologne fi. 

S, FHAKCESCO il Serafico , Protettor di Bologna . 

I L Serafico S. Franccfco dalla Città d’Artìfi è riconofciuto per 
Cittadino: daBolognap cr Protettore: e d a rutto il Mondo 
Criftiano per vn de’ maggiori CampTortrr che combatterete) 
nell’arena , c che trionfino nel Campidoglio della Chiefa di Dio . 
Egli fu cosi intimamente amico del Creatore , che con lui fi 
medefimò, e ottenne il contrafègno, c’1 figillo delle (iie pia- 
ghe ; e (è non hebbe grada di pcruenire al martirio , porrò la 
(èrabianza del Crocifisso, c’1 carattere del Prencipe di tutti i 
Martiri. La noflra Patria, che tanfi (ccoli fono, aperte il do- 
micilio alle lettere , non mai più faggiamente deliberò , che 
quando l’clefse per Protettore, c in vn medefimò tempo co- 
nobbe , che molti reputati fciocchi dal Mondo , fono i (àuij del 
Regno di Dio . H luca S. Franccfco confeguita dal Pontefice 
l’approuatione delle regole da lui diurnamente comporto , per 
inftituire l’ordine de i Frati Minori , cd cfsendo defidcrofo di 
propagare la (ha fpiritual Famiglia , mandò à Bologna vn San- 
to Huomo chiamato Bernardo Qiiintaualle , il quale entrato 
nella Città con habito difprezzabile per la nouità , c per la vil- 
tà fua prouocò il rifo a gli (ciopcrati , e i putti vedendolo fermo 
nella piazza , ò lo traeuano per li cipelli , ò l’ infultauano con 
po'uere , c con piccioli farti, del che niente quegli ficonturba- 
ua, c con tranquillità d’afpctto fofferiua ogni dileggiami. uro- 
Olseruò vn certo Dottor di Leggi quel prodigio di gran pa- 
rtenza . 
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tienza, c bwnaofo di conofccre dalle parole qualche còfi piu 
interna dell’animo di qudl’huomo, il pregò à darli contezza 
di fc medefimo . Egli leuatofi di feno le regole di S. Francefco 
gli le porle à leggerei onde ilGiureconliiltohauendo ammira- 
to la Diuina fapienza di quei dettami, voltatoli a’ circolanti 
dilk loro . Ne le Toghe , ne le Porpore meritano honorc più 
grande di quello, che lì conuienc alla tonica di quell’ huo- 
mo, e chi lo (prezza, deprezza vn grande amico di Dio. Cip 
detto condufle foco Bernardo a cala Tua , lo riccuè con gran 
carità , ed a proprie Ipelc gli (labili vn’ habitacolo ; nepafsò mol- 
to tempo, die quelli, che prima l’haueuano viiipelò, il riuc 
riuano come Beato. AU'auuilò di quelle colè non tardò a va- 
nire a Bologna S. Franccfco , il quale benché d’ ignobile afpct- 
to, di breuc datura, e di ruuido vellimcnto coperto, nondi- 
meno con l’opinione della fùa eccellente bontà , trofie in tan- 
«ta copia gli huomini a le, che la moltitudine d’cflì occupaua 
l’adito delle ftrade. Giunto, che fù alia piazza predicò al Po- 
polo , concorlòui con tanta fèruenza di Ipirito, che panie non 
huomo , ma Serafino . Nel giorno dell ’ Afiìintione hauendo 
egli alla Tua prdenza quali tutta la Città, prindpiò il Tuo dire 
con quelle parole, Angeli, Huonffini, Demonij. E difcorlè_, 
di quegli fpiriti con tale profondità di Dottrina, elicgli huo- 
mini più faentini (lupirono, che vn’ huomo , lènza le lcicnze 
folle dotato di tanto làpere . Il fuo predicare non fi diiataua pe- 
rò lungamente in materie proportionate a grande intelletto, 
ma diffóndendoli a comporre icoflumi,& ad cllinguere le ini- 
micitic, le file parole haucuano tanta efficacia, che molti no- 
miti per molto tempo nel lingue ciuile, gullarono per lua ca- 
gione i -frutti della concordia. Altri, depollo con gli habiti l'a- 
nimo molle lì vcftirono del cilicio della Religione . Inflituì il 
Serafico ancora in Bologna vna (cuoia di Theoiogia , alla quale 
prepolè il cclebratifsimo S. Antonio di Padoua, &vn giorno» 
mentre di nuouo prcdicaua, elìèndoli feofiò liorrendamcutc il 
uiolo dal terremoto , con animo imperturbato fi fetuì dell’ac- 
cidente per argomento dell’ira di Dio, e lòuucrtì i cuori in- 
duriti de peccatori . Parti/li egli dalla nollra Patria del 122$. 
e le n-' morì in Affili adì 9. di Ottobre , e dopo il corlò dì 
1 B due 
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due anni fu fcritto nel numero de’ Santi da Gregorio Sommo 
Pontefice. Venne dopo quelle cofc a Bologna Frà Giouanni 
di Vicenza dell* Ordine de’ Predicatori-, huomo chiarilfimo,e 
per l'eloquenza del dire, e per la Santità de' Coltami , il quale 
col potere della fua lingua perfuafe alle Donne l’abborrlmento 
del luflò , e a tutti la penitenza . Vogliono alcuni Scrittori , clic 
Quelli folle perfuafore alla Citta d’eleggere per Protettori i due 
contemporanci Patriarchi S. Domenico , e S. Franedeo , il che 
viene medefimamente attribuirò a F. Bartolomeo BuoncanV- 
bio , Vcfcouo di Bologna . Forte Quelli ridnflè alla memoria 
de’ Gttadini P antica deliberartene de gli antenati, e con più 
viuc dcmollrationi la (labili. V 

Santi IGK ATI 0 Loiola> e FT^AJtC ESCO 
Saurrio dell* Jud iesu Protetta ; i * 

di Bologna. 

D io vi falui, o Cardini della Religione, o Lumi polari del 
Secolo , Ignatio LoifHa , e Francclco Saucrio . Tu Igna- 
tio, ottimo Agricoltore nella Vigna di S. Chiefa , per grafia del- 
rctema Prouidenza nafcefli in tempo, inali giàcrdccua rimo- 
derno Anticrirto , che feminò la luterana zizania,efoftiriftau- 
ratorc de gl’ingegni, e del alito Diurno. Tu Franccfco, fe- 
condo Tornalo, e nouello Apollolo dell 'Indie, e del Giappo- 
ne, acquKlalli nuoui imperij alla Fede, clic era giunta all’ oc- 
calo ne i paci! dell' oriente. Inondarti con l’acqua batt ilmalc . 
le tefte de i Regi, e de i popoli intieri, c'1 Gange, che fi vanta 
di bagnare le contrade del tcrrcftrc Paradilò , fi compiacque 
per tua Cagione d’efler diuenuto ancora quaggiù irrigatore d’v- 
na terra di Santità. A voi con indurilo ofièquio confacro que- 
lla memoria, non lolo perche ambidue rilplendcte i primi nella 
Compagnia diGiesù, e per cflère in vn tempo medefimoan- 
nouerati fià i Principi Santi della celertc Gjcrufalemmc , ma 
perche con vniti fuffragi vi concordali ad intercedere con la 
Beata Vergine la fatate alla Città di Bologna. Inerudeliua vn’ 

atroce 
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atroce pestilenza nella Plebe, e nel Popolo della noftra Patria . 
Tutte le ftrade appariipno fondiate da' funerali , & ogni cofa 
era piena di lagrime, ò di fpauento. Perniano le fa inolio, c 
gl’intieri cognomi, e Bologna già cosi frequente di popolo, 
fembraua per la copia de gli ertimi, c de i foggfriui vna Città 
vedoua , c ddò'ata . Ma pure allora fi deuono fiorare gli aiuti 
diurni > quando mancano gli vfi de i mezi della natura. Voi 
Colerti Fautori fupplicati da preghiere , c da voti, coopcraftc 
con Maria a rintuzzar l’orgoglio di quella fùria d’ inferno , c ncl- 
l'accrdcimcnto maggiore delle miferie, balcnaftc il miracolo 
della fallite. Non i('degnatc vi prego in ricomperila delle vortre 
grafie di riccuerc il titolo di Protettori , con che la no- 
flra Patria vi riuerilcc, e fc noi* riabbiamo lingua, 
ne penna , che con le debite lodi- Vi hono- 
ri, mirate al voftro Tempio, che ’ 
ogni anno nel decretato 
giorno ripieno da’ 
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llluftri per Santità. 

i ;.T i - . . ■■•V.V 

San Z AMA primo Ftfcouo dt Bologna] 

P n. # t i OD 

L primo Santo Eologncfe , eh’ efpongo al- 
la vifta, & alla diuotione de’ leggitori è 
S.Zama , per mio credere primo Vefco- 
ik> di Bologna , non per ragione di tem- 
po, ma di notitia. Ei non è vcrifimile, 
che Bologna , la quale efìcndo Rcgim_. 

. della Tolcana inferno all’ iftcflà Roma i» 

rTTì ueil ' etllTCa Rtì lgiui ic ; non prima.» , 

che 270. anni dopo il parto della Vergine apriflè gli occhi alla 
Fede di Gicsù Crifto, c come Città non maio ìUuftrc , elio 
popolata, non fcfiè proueduta della dignità del Vefcouato. 
Vanraua il titolo di Cefàre Galicno Imperatore , che diuenu- 
to Temo delle proprie libidini, lafciaua da traita Tiranni dilTì- 
par l’ Impaio Romano. Quando S. Dionifio Pontefice con- 
ferì gli ordini aZama, i' inflitti! nella cura Paftoralc con hJ 
Dottrina , e più con la propria fantiti , c l’inuiò a pafccrc non 
men co i precetti, che con gli efiòmpi , l’ ouilc Criftiano del- 
la noftra Patria . La fua refidenza fu nel luogo, ouc poi s’c- 
reflò la Chiefa di S. Felice , in quel tempo fuori della Città, 
non tanto perche forte la copia de’ Gentili vierafiè alla Religioni 
l’ habitar dentro le mura , come Cittadina , ed a guifa defiilc , 
c contumace la conftringeflò a ricettarli in vna villa luburba- 
na , quanto perche i Vefcoui Icqucftrati dajlo ftrepito dcUi_» 
Città profefiàuano vna Monacale ritiratezza . Non 1 ambino- 
ne, non l’opulenza 1 haucuano allcttato al carico della Prela- 
tura, cfscndo allora tal dignità (blamente ferace d’ improperi j, 
e di periècutioni-, per ciò inuigilaua egli a nodrire, Se ad accrcfèe- 
rc il Gregge , non a trarne il latte, & i velli > onde i Temi della 
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fùa Dottrina furono talmente fecondi, che fruttarono la Glo- 
rir, e l'eternità ad vna fdiicra di Cittadini. Larouinade’tem- 
pi hà confùmati i regiftri ddl’attioni particolari di quello, e di 
molti altri Santi , che danno il foggetto all'opera mia -, quindi 
è che Thè intitolata non col nome di Vite, ma di Memorie. 
Morì Confeflòre, come lì crede, auanti gli anni 300. delio 
Nafcita del Redentore * che fè folle pemenuto con la vita al 
tempo della pcrfccurione di Dioclctiano , haurebbe con vcfti- 
gì di lingue legnata la via del Cielo a i Martiri Bologne!! . t* 
celebrata la dia Fella alli 24.. di Gcnaro. li dio corpo frette 
fcpolto molti (cedi nel mcdclìmo luogo, oue egli hebbe lo 
rclìdenza in compagnia di quello di S. Fauftiniano fecondo 
Vcfcouo -, c finalmente coi (bienne pompa, c fpirkual trionfo 
furono ambiduc trasferiti lòtto l’ Aitar maggiore della Chicli 
Metropolitana , c dai Cardinal Gabrielle Palootto Areni cfeo- 
uo, c Prcncipc collocati in dueDepofiti d’ incorruttibil cedro* 
che Ini dal Monte Libano della Giudea per Tonde del Ionio 
e dell’ Adriatico a tal’ effetto fu nauigato. lui dal dcuoto Po- 
polo di Bologna s’ boaorano in quella iftcflà guifa, che dalia 
Città di Roma i Corpi di S. Pietro, e di S. Paolo nella Bafi- 
iica Vaticana fono adorati. 

SS. HE%METE , t^GEO, e QMO Martiri, 

fi) tdhri. 

■ - . - 4' - .* : 1 O J 

I O mi rallegro tcco , o Bologna, della empietà de’ Giudici, 
della ftragc de’ Carnefici , della morte, c del fanguc ingin- 
ftamente fparfo de* tuoi Cittadini . O felice Tragedia, o infor- 
tunio. beato , il patire , c’I morire per Giesìi Criflo , e con lo 
bocche ddlc ferite ringratiark) delle riceuutc gratie , e ccnfèfi 
far la ventà della fua Tanta Fede . Hcrmetc, Apco, c Caio, 
fortifiìmi Commilitoni, furono de’ primi, che ne faccflèro i’ 
cfperimcnto . Era da due crudclifiìmi Augufri più lacerato ,d:e 
diuifo T Imperio Romano ; aDioc’ctianoiRcgni dcU Oriente, 
a Maffimiliano fduiuano quelli dell Ocadcntc, e non conten- 
ti di debellar celi Tarmi le ribellanti Picuinde,e di empire il 
s Mondo 
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Mondo di firagi in deprefiìonc de communi nemici, Aabili— 
rono, con atroci configli di guerreggiar coICieb, c cancellar 
col fèrro, e col fuoco ogni memoria del nome Criftiano . 
Allora nello (parto di vn mete, dìccfcttc milla d'ogni età , 
d’ogni fedo per delitto di religione felicemente perirono, e in 
vna notte dedicata al Parto di Maria Vergine dnquautamilla 
ne furono abbruggiati in vn Tempio. Anime auucnturofè, 
che ncll’iftcflò luogo, oue orauano , meritarono d’cficrc ado- 
rate . Mentre in altre parti largamente fi diffondala la procel- 
vb del (àngue de’ martiri, in Bologna non ceflàuano i miuiftri Im- 
periali d’i nucftigarc , di tormentare, e quel die era peggio, di 
fedurre i Fedeli» e trouando fra gli altri Hermete,Agco, e Ca- 
io, che con immobile fermezza confèflatiano Crifio per vero 
Dio -, il Giudice proferì contro di loro la fentenza ddl’vitimo 
fùpplido . Allora i Martiri riuolti al Giudice con animo intre- 
pido li raiiooanano . A noi, o Tiranno, (ària fiato più erauc 
riportarne il perdono, Che le ■per 1C, Uiw ci minaaiì viole* 
redìmo , fe hauefiì liauuta di noi compaflìone . Cicco, che (ci , 
non conofci, quanti beni (òtto fpetiedi tormenti tu ci prepari. 
Quefio , o Giudice, è vn tentard , non vn punirci . A che fi 
tarda la cflòcutionc della fentenza? Saremo piu pronti a i fùp- 
plidj, che crudelmente d prometti, che alle rifpofic, che em- 
piamente defidcraui. A che fi tarda, o Tiranno, ? Il tempo, 
c’hai gettato nella vana pcrfuafionc , meglio era {pendere nel 
meditare nuouc guife di tormentarci. Penfavn poco qualche 
colà di grande , e d ’ inufitato , e ttoua fe puoi vn fùpplicio , che 
non fia fiato fùperato dalle fandullc , non che da gii huomini 
della militia di Crifto. Tu (ài pure, che ogni feflò, & ogni età, 
che profèflà la Fede delnoftroDio,è potente a fupcrar conia 
patienza i più crudi apparati della barbarie -de’ Cefari . Noi 
ce n’andaremo a i patiboli, & alla morte , e l’animo di chi la 
comanda farà più turbato di quelli, che la patiranno. Tu den- 
tro te fteflò fèntirai i cruciati , che noi fentiremo fuori di noi , fìu- 
dia pure a preparar tutti gl’ingegni delle pene fiumane , che 
in ogni modo è maggiore l’aiuto, che Crifio ci fomminiftre- 
rà , che non fono i tormenti , che tù ci puoi fàbricarc . Sin^ 
che haucremo lingua, lo conferiremo fcmprc per vero Dio; 
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. e le per tua fentenza il Carnefice la rcfccarà , non potrà già 
resecarci Li mente, con la quale inuòcaildoto, egli ci làprà in- 
tendere lenza clamori* Tu intanto farai confumato dall’ira 
della noftra patienza,e della tua indignatione -, e fenoifiamo 
condannati da vn’huomo,tù farai per tutti i fccoli giudicato, 
e punito da vn Dio. Per quelle parole fatto imponente il Giu- 
dice, e {puntante di rabbia, commandò, che lenza dilatione 
fb/ìero cflcquiti gli ordini della fùa fentenza 5 onde itti: Com- 
pagni cflètìdo condotti all’arena del loro agone , con ferra- 
glia ti ti parole fcimbicuolmcnte 5’ inanimivano. Horsù ami- 
ci fedeli, già che vna Patria, \rC amore , & ma Religione mc- 
defima ci hà fatti frardli , Mia morte ancora mcdcfimaci fàccia 
Compagni . Soffriamo pure per amor di Dio gli offèrti tormen- 
ti , flando fìeuri , che termineranno ne i gaudi) dd Rcgno,chc 
non hà fine. La Morte ci parerà tanto più fbauc, quanto fa- 
rà maggiore la fperanza della mercede , prendiamo l’eflcmpio 
da tanti, che hanno intrepidamente milirato per Crifto, e mo 
Ariamo ancor noi, che a quelli Tiranni è data potcllà fopra 
il corpo, non fopra gli animi rrollri. Andiamo pure intrepida- 
mente alla morte, ficuti di vna vita immortale, e chcvn’illan- 
te del tempo delira a noi approfittare la pienezza dell eternità. 
Così dicendo efpolèrofeltdli prontamente al martirio, evi- 
rando tutti tre l’vltimo fiato nel quarto giorno di Gcnaro, là- 
lirono con l’animc compagne alla felice terra di promilfionc. 
Si erede, che i loro Corpi liano fepolti lòtto la Croce fatica- 
ta da S. Eufebio Vefeouo di Bologna , e Morata pofeia dalla 
nobil Famiglia de’ Sabbadini , incontro la Chiefa de’ SS. Vi- 
tale , & Agricola. Le Croniche Brefeiane rotano vn S. Ono- 
frio, & vn S. FrancHchino attribuiti alla nobililfima Famiglia 
de Maluezzi da Bologna, ambidue fatti morire fino del 120. 
per la confcffioifc della Fede. Di quelli , e d'altri, > 
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di cui la memoria non viue, potrà pia- 
mente contemplare la diuo- 
tionc de leggitori. 






tt- 






• t.l M 






B| 

I 



'il. 



A- 



S.THO+ 



\6 BOLOGNESI tZLPSTt(t 



S. COLO Cavaliere, Martire* e Proiettore 



M A non per quefto fi mitigauano l’ ire , c le crudeltà do 
gli empi perfècutori, anzi a guifa di quelle fiere, cho 
dopo cflèrfi infanguinate , diuengono ogni volta più auidc,& 
infaticabili alla preda , cercauanoogni nalcondiglio per ritrouar 
nuoua materia da fàtollarc la loro infatiabile ferità . Le calo 
de* Fedeli erano tutte piene di fpauento,c di lutto. Altri pian- 
gola il figliuolo, altri d fratello, e l'amico; e le lagrime haue- 
uano quefto più di miferabile , che per la tema di maggiore 
calamità non potcuano liberamente ^’iare . Strana cofa intiero 
il dolerli , che i Tuoi congiunti più cari per mezo d’vn mo- 
mentaneo tormento Xiano ftabiliti nella heredirà di tutti i beni; 
ma chi li lente veftito di quena norcra nunmuitì , intuglia pu- 
re, che moftri fènfò, e che paghi alla natura con le lagrime., 
quel tributo, di cui nafeendo fc le mofirò debitore. Le cofè 
facre erano da fàcrilega mano ò inuolate, ò vilipdc, e i Sacer- 
doti taluolta cadendo come vittime preflò gli Altari , e i Tempij 
atterrati dal- furore de’ Gentili, danaro fpcranza a gli empi, che 
(òtto quelle rouine la noftra Religione foflè per hauere il fcpol- 
cro. Marino era il nome del Prefidente Imperiale, principal 
miniftro della barbarie de’ Ccfiiri , & implacabil Tiranno del 
Popolo Criftiano. AH’vccifionc di quefli piegò l’animo ge- 
ncrofò Procolo Caualier Bologncfc, amico zelante delTlio- 
norc, e del culto Diuino. E perche la importanza della buo- 
na rifòlutione non da impeto, ma da maturo configgo meri- 
taua d' inuigorirfi , c da credere , che in fimil maniera fra fc me» 
defimo difcorreflè , E fino .a che tempo (offriremo a guifà di 
pecore d edere condotti al maceOo , c che ]a gente , eM noftro 
Dio fia calpeftàto da vn’ infame Idolatra ? Vn Popolo dunque 
deue cosi temere vn foto nemico , e non fi troucrà fra tanti , 
Chi col proprio pericolo fàccia vendetta della publica ingiuria? 
Se finalmente ci è ncccdàrio il morire , moriamo pure , nn_» 
non fi rida il fellone della morte noftra , c la noftra caduta non 
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fia fcompàgnnta dal Tuo prccipitio . Hanno purè ancli’cffi cuc- 
fti Tiranni vn corpo fiumano, che può cflcr penetrato dal fer- 
rò, e che non men di quello del volgo miferamente perifee , 
e non lì trouarà fra noi chi per la difpcrationc , ò per Tambi- 
tione, ò per la religione non intraprenda l’ imprefa d Vn fatto 
così magnanimo ? I Tempij di Dio non Iranno fpoclie più 
gradite , ne pivi honorcuoli , di quelle de gli vccifi Tiranni , 
contro de’ quali, come contro à ingiuri nemici publici,ogni 
phuatcr hà giuda ragione dimouer Tamii. Io con queda ma- 
no vendicarò la dragc del nodro Popolo. Io cadigarò l'ini- 
quo Giudice della poduma fentenza della mia motte , e co- 
ronarò il mio fine con la tedimonianza della vera Fede... 
Dall altra parte Procolo dcuca ricettar nclTanimo l’oppoftc ra- 
gioni , habili a trattenere il corfo d’vna così importante rifolu- 
tione. Qual Monarca, qual Principe è ficuro dalli violenza, 
(e vogliamo (buuertirc il Dominio difercpanre' dalla compia-' 
cerna de' tùddìri > Gii Scettri diuerriano men , che di vetro, 
e’1 foglio Regale farebbe più infelice del faflò Tarpeo , fè chi 
fourada deueflè foggiacere alla legge del findicato,alIe fentcn- 
ze, & al coltello del volgo. Le ribellioni ,ic le congiure, mo- 
lto più terribili dell’ Hidrefauolofe , e delle Chimere , depreda- 
vano continuamente le-Prouincic, & i Regni, & ogni dato 
fabricaria precipiti) fu le rouine . La viccffitudmc delle colè ri- 
chiede il cangiamento de’ Principi buoni , e cattiui , fi che ne 
i cattiui ancora fi nafeonde a i nodri intelletti vn non intelò 
carattere di bontà . La Prouidenza diuina in ral maniera in- 1 
deficientemente opera a prò dclTvniuertò, benché a gli occhi 
nodri offiilcati dal velo dell’ interne pafiìoni , non apparilca il 
chiaro della conuenienza di molti mali, de’ quali tal volta non 
jnen , che di medicine , ha di medieri il Mondo peggiore . Bi- 
fògha , che gli huomini lòpportino le ingiuditie de i Domi- 
nanti con quella della lofLrcnza , con che fono foliti a tolle- 
rare le grandini, le guerre, e le pedilcnzc. Sono i Principivi! 
viuo ritratto di Dio, fono Vicegerenti di Dio, e fono Icmpre 
careggiati da vn’ Arcangelo di Dio , onde e reo di ielà Mae- 
tta chi empiamente infùltando loro diuicnc ingiuriofo contro 
la lua imaginc,c contro la fua volontà. A noi conuienc 1 ’a- 
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marli , fe fon buoni , fe non buoni , desiderarli migliori . Mit. 
non per quelle ragioni il fàggio non meno-, che magnanimo 1 
Procolo fi ritiro dall ’imprefa j petclic Marino non era nel nu- 
mero di quelli piaccuoli-Tiranni , i quali benché habbiano per 
oggetto dell attion: loro 1 ' vtilità propria più , che quella de i 
Ridditi, nondimeno meritano l’vbbidienza, e roflequiodegli 
huomini; anzi <51 i giungendo, per così dire , alla perfettione 
dell empietà , non fblo fi compiaceua dell’Idolatria , ma eoo 
ogni fòrte di prieghi , di premij, e di tormenti, per fòmite ai 
Celati , e per proprio compiacimento, fi sfcrzaua di fèdurre* 
Crifliani , e di annichilare gli auanzi , e le memorie della Cri- 
ftiana Religione. La più viua ragione, che perfùafè Procolo * 
fii l’impeto dello Spirito fànto, il quale, operando taluolradir 
uerfamcntc da i dettami della legge Diuina , fa , che Sanfone 
s’vccida fòtto le rouine de’ Filiftci, e che Apollonia volontà-^ 
riamente fogga. cpm^ advnafilo da i carnefici alle fiamme* 
La ruòlurione fu dunque a‘vccmnr tt-^rcfidrnn:,e ,4; veci- 
derlo non con la fpada., macon vtr manarctto , òpcrdic que- 
llo più facilmente fi potcua tenernafeofò, ò perche non mci 
ritaua di morir da huorno quegli , che come fiera viucua . An- 
dò Procolo di notte per eflèquirc queflòpcra, che deuea rilrf» 
cere nel chiaro di tutti i fècoli, e domandò laudienza fècrcta,. 
dicendo forfè ( e non proferì bugia y -che per vn’ importanza 
grande di flato gli era neceflàrio di trouarfi col Ptefidente. 

Égli , cflèndo introdotto , in vece di ragionamento percoflè col 
manarctto il capo al Tiranno,, e vedutolo morto tacita- 
mente fe ne partì . Diuolgoffi per la Città la fama , che il Pre- 
fidente era flato ritrouato vccifo nella (in camera, e perTin- 
ditio cf vn’hebrco, venne alla luce fautore della gran nouità». 
Procolo fù prefò, e gloriandoli egli d’hauerlo vcrifò , perche.» 
perfeguitaua la religione di Criflo fuo vero Dio, meritò d’ef- 
fcr decapitato , e in vece di morte riportarne il martirio . Io 
ftimo Procolo il maggior Cittadino per virtù, c’habbia mai 
hauuto la noflra Patria , poiché con fortezza d’attione, e di 
jpaflìonc nobiliffima vnì in le fkffo le glorie di Tirannicida, 
edi Marti re . Mà, o miracoli , o flupori . S. Antonino fcriue per 
diuulgata marauiglia , che Procolo nel luogo, ouc patì , racoofc 
. D (e com 
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fc con te mani la propria Tcfta , c lcmndofi in piedi camino 
fin douc al preferite ha il Tempio, e la Sepoltura. Il fìio gior- 
no fi fileggia nel primo di Giugno , nel quale dalla Chic(à è ri- 
oonofeiuto per Santo, e dalla Città di Bologna per Cittadino; 
cper Protettore. 11 (iio corpo fu lionorato con la compagnia 
di quello di S. Procolo Vcfeouo, e Martire decapitatoanch’- 
cflò per lentcnza di Totila Re de’ Gotti . Querti Due mirabil- 
mente raflòmigliandofi inficine , formano due Gemelli di fin- 
titi , e cagionano vn diuoto errore ne gl’ ingegni meno erudi- 
ti , che rcligiofi . Le parole intagliate nel marmo del Sepol- 
cro fono te fùflcgucnti. 

MC CCLXXXX , Die XV II Tebruarij fuerunt pofìtainijla 
\Arca marmorea Corpora Beatifpmorum Troculi Epife. dr Mar- 
tiri t , &■ Troculi Milititi & Martiri s de Bononia, qua latuc- 
runt ini fio loco circa quingentos annoi , dr in ifio millc/ìtno fue- 
runt reperto tempore J{euerendi Tatris D. Ioannix didi Mona « 
ftertf,eb r fit per e" tu iv/A/kum fum , ri riddar . 

SS. r ITALE, & AGRICOLA Martiri. 

L A fupcrrtitiofi Gentilità venerò te Immagini di Cafiore, 
e Polluce, l’vno de' quali nato mortale, comcfifàuokg- 
gia,hebbe bifogno d’cfièr fatto partecipe della fraMna Diuini- 
tà . E la noftra Patria adora con più felice venerationc due fùoi 
Figliuoli egualmente predeflinati alla Gloria, Vitale, & Agri- 
cola, Fratelli per communanza di Patria, di Religione, e di 
Martirio. Io dico fratelli , benché Vitale foflc* temo di Agrico- 
la , pcrclie la nofira legge non conofcc altra fchiauitudine, die 
tjueìla dd peccato , e con Fonda battifmalc ci monda tutti egual- 
mente , onde diueniamo candidati per gli acquifti de gli ho- 
fiori del Paradifo . La fiera Dottrina non lià ariete piu for- 
te da abbattere le torri dell ’humana fuperbia , quanto vn’ in- 
terna confidcratione,chc vn mendico abbomineuolc può co- 
tonarli di gloria foura le più eccelle Gicrarcliie de i chori An- 
gelici . Et vno , che verta di porpora , e poflègga ricchezze del- 
l’Arabia, e ddi’ Indie, può eflcr fepolto con l’anima nel lezzo 
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delie mitène, Vitale per ragione delle genti Temo di Agricola 
hebbe a concorreva del fuo Signore il primo luogo nd mah- 
tino, perclic derideranno i Miniftri de gl’imperatori Diocle- 
tkino , e Maftìinianb di coftringcrc Agricola coH’ctèmpio de 
gli altmi patimenti a lafciar la Fede di Gesti Crifto , tormenta- 
rono Vitale alla Tua prefenza con ogni forte di crudeltà. Egli 
d animoforte, cdiuoto,trouandofi in tuttelc parti del corpo» 
fuorché nella lingua piagato, non ccflàua di proferir Crifto per 
vera Dio, c già fatto languido più per amore , che per dolore, 
fece orationc , dicendo y Signor Giesù Crifto Dio mio, c Sal- 
uator mio comanda , che l’anima mia fi libai dalla prigionia 
di qucfto corpo, che per tante piaghe, qnafi per tante rouine 
ha (palancate le porte . Io bramo , clic hormai mi fi dia li». 
Corona , che 1 Angelo tuo mi ha fatta vedere in premio dd 
1 P arfi V° * c v 'nirmi eternamente con tcco ndl’Albeigo 

della k licita. Ciò detto fpirò,& Agricola fù agitato da nuo- 
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tifiìmamcntc il riempì, onde i Pcrfccutori hauendo conofciu- 
to,chc la morte del Iònia era ftatoyn’iibgamcnto dell’animo 
gcncrofo dd fuo Signore, deporta ogni piaccuolezza , conche 
procurauano di defraudarlo della gloria del martirio, prepara- 
rono gr inftnimcnri per aodfiggcdo. O che felicità ( diccua 
Agricola ) veggio hoggi prcpararmifi da i propri nemici. Efii 
a guifa di fempliee bambino procurano di fpnucn tarmi con le 
laruc d’ vn tormento , che quando non potrà più tfltr patito , Ic- 
uara il tènfo del patire, hora sì m’accorgo , che il mio Reden- 
tore fi c ricordato amorofamcntc di me , volendo , che per fo- 
miglianza di mortemi trasformi in lui,pcrvnirmi meglio con 
lui . Hora si conofco , die Crifto vuole , clic io lo (cgua , meri- • 
tre cosi da vicino mi moftra la Croce , che mi fi adatta alle fpal- 
k. li patibolo ifteflò , che in pena mi fi prepara da i mali accorti 
miniftri, mi promette la falutc. E come potcua io più intra* 
pidamentc morire , clic sù la Croce , ouc il mio Saluatorc trion- 
fò della morte ? Io mi godo di morire in guifa , clic quando 
non potrò con la lingua , confdlàrò co! corpo fofpcfo il Cro- 
orafo per vero Dio. Intanto Agricola fù diftefo da i Caino- 
fid su la Croce, c dopo efièrui flato confitto con graffi chio- 
di, 
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di fpirò , ò per dir meglio rcfpirò nel Signore . La'Fefta cfatn* 
biduc fi celebra a’ quattro Nouembre . Scriue S. Ambrofio, 
che i Corpi loro fletterò alcun tempo come rbfc tra (pine na- 
feofi a i Crifliani in vnCimiterio de Giudei , & egli fteflò di. 
uinamcntc inforcato -dej. Iqogo » alla pranza, di. S. Eufebio 
Vcfcdiiò,e dii Pòpolo ftipplichcuole , dice d'fih&cr' raccolto il 
Sangue trionfale, la Croce, & i Chiodi, che eflendo in molta 
copia, dauano a conofcerc , che folle flato maggiore il nume* 
io delle ferite, che de i membri. I Corpi loro riposano nella 
Bafilica di S. Stefano e parte d’ cflì nel Gonfeflìo della Metro- 
politana, ouenon confiderato.il nome di 5eruo j ne di Signo- 
re , nell’ vno , e f nett'altro luogo ( quali per moltiplicare i ftgni 
dell’ amore (cambiatole , e dell ’ vgjtnglianza) dimorano come 
Compagni. Ei non mi pare fconucneuokr, che dopo haucr 
foddùfhtto alla diuotionc, io foddisfàccra ancora ndvnbncfta' 
cudofità del Lettore. f Sò, che : molti bramano di lapcrc, di che f 
Famiglia fonerò quctti Martiri , per Ji quali i Cittadini Bolo- 
gnefi ne i Tempi j idi Dio con tanta: glòria. fon decantàri:- Sfr 
legge, die S. Procolo era de’ TcncarariV e che Si Vitale degl? 
Scannabecchi , e S. Agricola de’JPappazzoiii fi cognominauanoJ 
Ma pochi de gl ’ ingegni anditi fi trouaranno , che non allegane 
dofi Autóri di quei tempi, che lo confermino, preftino fede a 
talejcruditionc . Dubitano molti degli ftudiofi dell'antichità, che 
dopo tanti fecoli confumati da gl’ incendi j , c rouinaii dalle guer- 
re de’ Popoli barbari, fiano peruenute intere le memorie ddìc dc- 
lccndcnzc delle famiglie, c delle conrinuationi de* cognorhh 
Certamente apparifee , che i ctenomi» fìidctti non fono della fa-ì 
uclla latina , clic in quel tempo fivfàua-, e poiché l’ Italia fò meflà 
fottofopra daU’armi de’ Gotti, cdell’altre genti flraniere, fi no- 
ta, che ndle vecchie fcritture fi di (linguetta no le perfone col 
nome patèrno , c con quello della Parochia , lènza alcuna com- 
mcmorationc di famiglia. Io nondimeno non negato già afi 
foltamente la confemationc delle antichiffime Profapie , "e_, 
concederò , che fiano mal riconofciutc per la mutatane delle 
lingue , c per lo cangiamento di vno in vn’akro cognome, ma 
folo affermare) nel ppopofto foggetto eflèr’impofiibile, chcS. 
Agricola foflè de 1 Pappazzoni , gloriandoli quella cafa d’haucr 
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tónto origine dai meddìmo Fondatore dell Fceeflcntiflmtt 
Cria Pica, il quale non comparì ftà i yiaenti, le non molti 
anni dopo quel Martire . 

• ... . : 

l S- FA VS TIKIAK 0 fondo Vtfcm» 

di ‘Bolognt, 

S ì crede, che al tempo della pcriccutionc fudetta, nella quale 
• 1V3U0C di Crifto andana come drfperfo , Bologna vinetto len- 
za Pallore , quindi c > che Fauftiniano è chiamato fecondo Ve4 
(couo. Al fuo tempo fi quietarono le tempefte, «Scappar! nd 
Cielo di Santa Chida vna tranquilla ferenità ; poiché hauendo 
Coftantino Celare (confitto Maflòntio Tiranno , & dlèndofi 
mondato non meno il corpo leprolò, che l’anima nel Fonte 
Battiamole i, le Cliidc dalle precedenti rolline difiòminatc per 
terra, con maggiore abbondanza ripuntnanmo. Faureniano, 
come fi crede, raccolfe nella lùa cura i Criftiani auanzati dalla 
ftragc de gl’ Idolatri , Diede opera all’erettionc della propria Ba- 
sica , e fu prefente al Sinodo celebrato da S. Giulio Papa , e da 
più di cento Vdcoui in confirmarione del Concilio Niccno, 
contro Arrio Erefiarca, che auudcnato da pcftifcra Dottrina, 
negò a Crifto la Diuinità, & a (è medefimo la làlutc. Final- 
mente Fauftiniano pieno di Santità chiufe gli occhi, c fi rifuc- 
gliò nd grembo di Dio . La lùa memoria fi ce ebra olii 2 6 . 
di Febraro , el Ilio Corpo con qudlo di S. Zama hebbe la Co 
lcnne tralbtione dal fuolo predò la Chidà di S. Felice , all’ Aitar 
maggiore della Metropolitana, 

S. 2 ASILIO Fefcouo di %<dop*: 

A Fauftiniano (mediante Dominano, e Giouanni,Vcfeoui 
non conofciuti dal Sigonio) fuccdlè Bafilio nel Saccrdo- 
tio , c nella Santità , praogatiua , quali in quel tempo annetta 
al foggio del Vdcouato , poiché allliora ( e mafiìme ne i Prelati) 
bota nelle menti fedeli il fanguc de* Martiri j c la noftra re- 
ligione, 
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ligtane, non molto lontana dal lùo principio, con (emana vi- 
goto lo il calore de’ propri natali . Io aedo ancora , die la Dot- 
trina predicata da gli Apoftoli riteneflè a cecia nella (ùa tradi- 
tone qualche fcintilla delta Spirito Santo . Si confettura , che 
Ba/ìlio intraucoiflc al Concilio Aritnincfe dd 359. ouc quat- 
trocento Vdcoui Catolid fi congregarono contro l’Arrianur 
empietà , c che delle pcrfettiouc alla Bafilica de’ SS. Pietro , c. 
Paolo, nd luogo, che al prcfentc tiene il titolo di Piazza di S. 
Stefano. lui è opinione, che hauefic la Sepoltura. La fui_, 
fefta fi celebra alli 8. di Marzo , nel qual giorno per eflèrman-» 
cate le memorie dell’ anioni particolari, è venerato in epilo- 
go con l’attributo di Santità . 

& EVS E3 1 0 Vefcouo di Ttolog»*'.- 
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E Viébior entrato nella Chicli dopo Ballilo , Và COntinO- 
Bando l’ordine de’ Vcfcoui r e de’ Santi Bologne!!. Egli: 
(e non è debole argomento di Santità ) fu firettó m amicida: 
con S. Ambrofio, e viflè in VK tempo ferace dì vn gran nu- 
mero di Vdcoui (omiglianti . Ammiano Scrittore auroreuo- 
fc , facendone l’elogio fcriuc, che la fobrictà, e i digiuni ddle men- 
te loro, lo fquallore de i veementi, e gli occhi non mai Venati 
dà terra li commendàuano appreflò Dio, e appreflo gli huo- 
mini per caffo-, e per verecondi . Intanto Ambrofio dottando 
con vchemente predicanone, che le Giouanctte confacraflcroa 
Dio la loro Virginità, i Bolognefi a perfiiafione di Eufcbio in- 
uiarono a Milano vna fchiera di Vergini per velari! in legno dd- 
Iò vSpotelitio loro con Qrifto .- S. Ambrofio in honore della 
noftra Patria fece perdo grande appianar nc’ fuoi libri pia- 
mente gloriandotene le riconofce (benché lènza commercio’ 
«fhuomini) moltiplicate di numero, e di frutto, e le chiama: 
Soldati d’ indefcflà caftìtà , die lafciati gli alberghi paterni, vi- 
uono ne gli alloggiamenti della pudicitia . Il raedefimo' in_, 
compagnia di Eufebio fi ritrouò nel Sinodo d ’.Aquilea , oue 
Qucftì contro alcuni Eretici Aniani, quali Auuocato delti Tri- 
nità, dille,. ebe l’atuibutodi Signor vaononuieoa è com- 
- 4 munc 
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mUnc alPctertio Padre /che al Figlio . Dopo quedè cole S.' 
Ambrofio fuggendo Pinfidic di Eugenio Tirarino, fc ne veri- 
no a Bologna, e qui per Diuina reudationc ottenne di ritro* 
tiare in' vn Ccrrurcrio de'Gìndei 1 Corpi de’ SS. Vitale , S? Agri- 
cola j Pvno prima Semò, e l’altro Signóre*, ma pofèia l’vno/ 
dclP altro Collega nel martirio. Il nodro Vcfcouo fprczzatorc 
delle mondane ricchezze fi rallegrò , clic così notabilmente fof- 
fc arricchito il patrimonio della tua Chiefa ; e poiché gP Inuen- 
tori Vanito giurifdirrionc tic i ritfouatiTvfòri fi cdrtipiacquc, 
che 11 Santo amico ilio ne portaflc a i Fiorentini alcune reliquie 
per (cgnalame la Bafilica di S. Lorenzo , che ad indanza di Giu- 
liana vedoua Santa (biennemente dedicò. Attioni tutte, che; 
dal medefimo Dottor della Chiefa fono con celede eloquen- 
za prcconizate. Fra le memorie, ciré viuono d ’ Eufebio , fono 
indegne di filentio Perettionc del Monaderio di S. Ptocolo , e 
de’ S S. Vi tale, Se Agricola, c'1 depofito de i Corpi de i Santi 
Martiri J^Tmcrcrr-Ars»^» vc,i w ,awogo, ou^-ò-la. Croce 
rincontro ai Tempio de gli altri due (hdetti Compagni Marti- 
ri. È ancora vcrifimilc, che folle prefente al Sinodo raunatol 
in Milano da S. Ambrofio contro quelli ,chc perfuadendo te- 
merariamente il Matrimonio alle Sacre Vergini , volatane fot- 
te fpetie di vn Sacramento, prodituirc il più verecondo de* 
Voti, e contaminare il matrimonio col Sacrilegio. Morì S. 
Etifcbio, c con ordine alla Terra, & al Ciclo notabile, (uc-< 
ceflè nel VcfccuatoS. Felice Milanefc ttìleepoto di S. Ambro- 
fio. Il Giorno 26 . Settembre è qualificato col titolo della fua 
memoria . 

•E 1 jl ni "'trfv/iy ffetdV 1!.* limbi f •’ ' m 1 * re:;:, “tin 

S.GirL/A'NAde'SamVdoHa: 

N On hò fcritto alcuna memoria, che nV habbia maggia- 
mente di dubbi) ingombrato l’animo, quanto quella 
di S. Giuliana Vedoua publicata da varie Stampe per vn ger- 
moglio dell’antica, e nobil Famiglia de’ Band . Portato in- 
quarta materia vna opinione contraria a gli altri Scrittori , ma 
aedo ancora, che riufdrà piu conforme alla verità , potando- 
la io 
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la io corroborare con ragioni , con autorità , c col confcni?! 
ddl'vltimo Hirtorico della vita di quella Santa, che m 1 ha ac- 
certato di far più ftima delle mie confiderationi , che delie (ut 
/lampe . Vogliono comunemente gli Scrittori, che tre fiano 
fiate le Giuliane , che fiorirono in vna medefima età , la Ro- 
mana, la Fiorentina, e la Bologncfe, e raccontano, come la 
Bolografo defperando dopo il parto d ‘alcune fèmine di mo- 
flrarfi feconda di prole nimichile, permezodiS. Lorenzo Mar- 
tire ottenerti* vn figliuolo, al quale, cfT ndo celi crcfciuto, per- 
itiate inficme con le figliuole la vita religiolà; ma hauendo io 
nel proprio fonte cercata la verità , e cullata l’eloquenza di& 
Amhrofìo, che nel lifro delle cflèrtatoni alle Vergini partirò* 
iarizò tutte quelle attieni invna S. Giuliana Vcdoun, che con- 
forme alla intelligenza del Card nal Baronio , foriua n- Ha Cit- 
tà di Fiorenza, mi diedi a credere fermamente, che ò fbflèrò 
attribuire per errore alla Botamele le attieni della Fiorentina > 
ò che l’vna , e l’altra forte l’ ifteflà . Piegai l’animo a quello fo» 
con do pcnficro parendomi colà fàcile, che per matrimonio 4 
ò per alno hit mano accidente, luucrtè mutata patria , qualurn 
qu: ella folle di quelle due vicine Città. Et allora più mi con- 
nrmai nella mia credenza, quando fui certificato dall 'Autore 
d -Ile vite delle Donne Ilhillri in Santità della Tofeana , che j 
Fiorentini non fanno, ouc fia riporta quella Santa Giulian\_» , 
clic ftimano lor Cittadina. 11 che m’induce a pcnfirc, che el- 
la forfè tirata dal defiderio diviuere,oue viuefi.ro i Santi Ve* 
■feoui Bdognefi , venifié , ò vogb'am dire ritomaflè a Bologna, 
vi fondarti: il Monarterio > e vi morirte . Così in lòmigliante 
guila , la Beata Caterina nacque in quella Patri.! di Padr*_> 
Ferrarefo, e dopo eflèr fiata rinchiulà in Ferrara inChioftrire- 
ligiofi , tomoflène a Bologna a fondare vn Monarterio 1 touch 
lo , e vi morì . Aggiungo in conoborat ione del fùderto rao 
conto ,ic'- hauendo io letto la Vita della nortra S. Giuliana nel- 
la Cronica’ (lampara della Bafilica di S. Stefano, ’ricorfi con grare- 
de auidità del vero a leggere l’antico, e rilguardcuol volume 
delle Croniche manuferitte , che fi conferuàno nel Monarterio 
di quella Chiefa > ma folo trouai , che dopo la vira di S. Petto-, 
nio, nominando i Corpi Santi, che fi contentano nel Ter» 
• - * D pio del 
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pio dd Protomartire, fa memoria di quello di S. Giuliana^ 
che dice cflcr commendata da S. A mbrofio . Se dunque il cor- 
po, die i Bologncfi adorano, è di quella S. Giuliana, che vicn 
edebrata cfa S. Amhrofio, fenza dubbio conchiuderemo, die 
parlando egli della Fiorentina, come aflcrifcc il Cardinal Bale- 
nio, la Fiorentina , c la BcJogndè fiano vna Santa medefima» 
Ma per venire al racconto potàbile delle attioni particolari,ch c 
non fonia profitto de i Leggitori fi pofsono raccontare , dirò 
che S. Giuliana Bobgncfe nacque di Giulio, c di Feconda fua 
Moglie. Il cognome Paterno fi legge dscr fiato de’ Band , e 
inuero a me pare , che l’ hauer quefia Famiglia portata antica» 
mente per Arme la Croce , fia vn qualche contrafcgno d ha- 
uer liauuta per domeftica la Santità . Farmi ancora degna di 
confidcratione la paioli di Bando, che non rilùona alcuna co- 
là moderna ; e per argomento d’antichità mi ricordo hauer letto 
ndrHiftorie di Liuio,chc Lucio Bantio nobilifiìmo Gaualicr 
di Nola fu da Marco Marcello con magnifiche parole cfkirta* 
lo ad cfser fàuoreuolc alla parte dd Popolo Romano. Lepri* 
me parole , che le furono infognate a balbutire furono i nomi 
riucritidiGicsù,c Maria» & efsendo ella crcfdutn in età, quei 
nomi a guilàdi benfparfi foni le fruttarono neiranimo la diuo- 
lione . Ifiioi primi femori sfauillarcno di carità verfo i Poucri ,a 
cui con fanciullcfdic demofine fi compiaceua di fòuucnirej e 
fardenza dell’ amor (iio verfò Dio s'inferuorò con 1/orationi, 
per mezo delle quali conucrfando fompre col Cido , diuenne 
tutta Cclefie, e fpirimale, fi che confidcraua il proprio corpo 
come vn impedimenro dell'anima , le viuande,& i fònni,a>- 
tne miferic dell’ humanirà* Giunta all' anno quartodccimo , il 
Padre, e la Madre , che vnico rampollo la rimirauano di loro 
medefinii,!a vollero propagare col Matrimonio bramando di 
veder quanto prima moltiplicar ’ i frutti di così degna pianta, 
ftimando anche quella età per la tenerezza de gli anni habilc 
a piegarli a quella forte di viucrc, c di cofiumi.che la compia- 
cenza dd Contòrte può giuftamente richiedere . Ma ella , che 
gufiate le dolcezze della fpiritualità , fiiniaua infipida ogni co- 
là carnale, non fenza amarezze milchiate con la compiacenza» 
fi uduisc a foguirc la vita additatale da gli Autori ddnafdmcn- 



? £ R f TtTjii 
tri, Se a fotifoporrc gli dtcrckij ddl’altre fuc virtù alIVbbidien* 
za de’ fuoi Genitori -, così ella facendo adempì anche per- 
fettamente la Diuina volontà, che l’hauca desinata a diuenir 
Io fpecchiò non frangibile, e l’ammacftramcnto perpetuo del- 
le mogli, delle madri, e delle vedouc del fùo tempo. Giulio 
era chiamato il marito, che hebbe in forte vna tanta felicità, 
non per le ricchezze, delle quali Giuliana deuea efler herede-, 
condirionc , che Ipeffc volte auuilifcc molti di condi rione; ma 
per 1 ’ acquilo di Donna meriteuole del titolo di Fotte, il cui 
prezzo trapafii il valore d'ogni più ricca dote, e del cui ma- 
trimonio lo Spirito fanto, per bocca del Re più faggio , can- 
ta gli epitalamij . Amò ella , e riuerì il marito , come compa- 
gna , e come foggetta ; c ciò ragioncuolmcntc in riguardo dell’efr 
fer fiata prodotta la prima Donna non dal capo, ne dal piede, 
ma dalla corta di Adamo, epofeia cflèr caduta in podefiàdcT 
medefimo in pena d ’ hauer voluto deificarli . Le vefii , e gli • 
ornamenti, che Mondo muliebre s’appellano, non caricaua- 
no di cure l’animo, ne di pompe il fuo corpo, anzivfimdodi 
ammantarti di lpoglie più (plendide per Li modeftia , che per la 
ricchezza, infegnaua , che i veri fregi delle Donne nobili non 
fono i vcftimcnri , ma la pudicitia . Amaua il frequentar Lt_, 
propria Cala , oue deuendo eflèrcirarc gran parte dell’Imperio 
economico, giudicaua cofe incompatibili il buon gouemo,e 
la lontananza . La fua afiiduiti non di tedio , ma di confolatione 
oolmaua rauucnturofa famiglia , che con quiete, d fere rezza, <3c 
amore , era conucncuolmcntc configliata , riprefà , c gouema- 
ta . La fiori liti farebbe fiata vn grande infortunio a Giuliana* 
dolendoli di perder il pregio di Vergine, lenza acquifiar quel- 
lo di Madre, c che il fuo Matrimonio inutile a moltiplicar fcrtu* 
Dio , <ieucfic rimaner medicina infelice della concupifccnza . 
Ma Dio l’hauea defiinara a diuenir Madre di Vergini, che fen- 
za conofccr huomo, dcucuano perpetuamente moltiplicare ir! 
vna facra famiglia*, onde partorì in progrefìò di tempo quat- 
tro figliuole, Giulia , Perpetua , Vittori, c Candida , le quali 
con le proprie mammelle nodrì ,accioche dall’altrui porto (co^ 
me taluolta fuole ) inficmc col latte , non beueflòro adulterini 
«©fiumi . S. Ambrofio ferine dlèr fiate tre fobmentc k figliuo- 
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le, fèrie perche vna di loro non giunfe con l’età al termine di' 
quel tempo . Soric pofeia il defidcrio di prole virile , la quale 
fornendo i due Conforti lonzamente in vano bramata, con fcr- 
UCnti orationi ( armi con cui fi fa violenza al Regno de’ Cicli) 
applicarono 1 inuitto Campione di-Giesù Crifìo Lorenzo) 
Màrtire, promettendo in voro,fc del parto d’vn figlio veni«o 
nano farti degni , di ercggcrc vn Tempio ad eflò Martire, e: 
di diiamareil figlio col nome del medefimoSanto,e più vo- 
lentieri dedicarlo al culto della Religione, che alla hercdirà,ej 
prole della famiglia. Concepì ella, e figliò conforme alla de- 
fiderata .richiefia -, ne pofeia conlcguita la gratin pofe in difcor-i 
danza l’obligatione del voto . Intanto Giuliana dopo il parto 
delle fluiate figliuole, e del Figlio , conofccndofi forfè, benché 
Giouinc, efiòr diuenuta inabile a gli accrcfcimcnri di nuoui_» 
profàpia -, & abborrcndo i congrcflì inffuttuofi di prole, per- 
fuafe al Marito la continenza, predicandogli il Matrimonio cofà 
pura , c fàcrofànta , e chiamandolo vn nome , die lignifica non 
diletto, ma dignità. Giulio piegò la volontà ai (enfi della Con-- 
forte , che oltre la forza delle preghiere , con fufficicnti confi- 
gli, cd riempi» infcgnaUa, come con l’ orationi fi tirano nd- 
la propria fèntenza i celefii giuditij , e co’ 1 digiuno fi inuigo-i 
riffe lo Tpirito, e fi dà lo fccttro in mano alla parte regina., 
ddThuomo. Frouò egli, e fi compiacque dei piaceri di quel- 
la vira j a guifa ddl’Ardca foruolò le nubi de gli affitti mon- 
dani, e s’ infèruorò ne i gufti dell’anima. Giubilò, piante non 
xpen di dolore, che d amore, c dopo eflèrfi inebriato ddl’am- 
brofiil ddla grada cclcftc , mentre ancora nel cuore gli tumul- 
tuano i primi bollimenti della diuotione, fù chiamato a rac- 
coglier nel Cielo la mercede delle lue fatiche. Dio, che qual 
prudente Agrico’torc conoffe il tempo opportuno alla tnefse , 
non volle differire di tirare a fe quel grano, che già maturo ai 
calori d’vna infocata carità , (Vaua cfpofto ali’ ingiuria delle tem- 
pcfte. Può bene ogrianima impalata d’amore imaginariì la- 
diligenza vfata da Giuliana nel fèruire il fùo infermo marito u 
la cura c'iiebbc dell’ vna, e dell’altra fùa falute,e’l dolore, che 
(ènti vedendolo agonizante nell' anguftic dcltranfito,diuidctfi 
anche da fè medefimo . Ma io vocici Capa trouar le parola 
V _ iftefsc 
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jftdTc, conche fi querelò della Tua perdita ,e perfùafc al (ùofe 
glio , e figliuole a non confidar i loro affetti , e contentezze^ 
nelle mani della caduca Immanità , e nel lubrico dcll'cminav- 
ze del Mondo* Ecco ( io mi credo, che db diceff.) ccco,o 
figlio, o figliuole, il «frutto di quefia infelice terra, d,c inafi 
fiata di lagrime vedi {angue và germogliando a irli ^abitatori 
Vna larga mefic di’ triboli, e di ipine. Giulio è morto , quarr- 
do più , che mai meritaua. di viuere , & habbiatno in vno iftefi 
fo tempo perdtuo IVtò di quei dolci .nomi, Padre, e Marita* 
& in quella vece fiamo heredi de i titoli lagrmicùòli dt Ve» 
dcua , e di Pupilli . O come volentieri, clamarci di noti he*- 
ucr commutato col Matrimonio la dien ita Verginale , fc l'cflé?* 
ui Genitrice non mi faccflè defidcrofà di (offrire per amor ve- 
ltro ogni pcnofà calamità. Io mi contenta d'cflèr fiata moglie 
già, che fili congiunta ad vn così ottimo Marito, e mi godo 
d’efler madre già , die hò partoriti così ottimi figliuoli . Ma -, 
o infilici voi , fe riguardando alle mie infilici profpcrità por- 
rete fidami di c^orrc la vita: alla bonaccia ingannatole dell* 
Oceano di quefio Mondo, ouc fpefiò ndl' ifkfto porto fi fà 
naufragio. Coiiccdcrò il Matrimonio, o figliuole, allcvoflrt 
domande, fc 1 chiederete , ma il voflro numero farà di pregiti* 
ditto a i numeri della dote , la quale fc anche foflc opulente* 
in ogni modo comprarcfie a gran pretto vnafcróitù. E* vero, 
che il Matrimonio è vn legame (cambiatole, ma fc vi perde 
di libertà il fello più forte r quanto ve ne perderà il più debo- 
le? Quale auucntura vi fòmminifttarò, die non vi pofla cflèt 
leuara prima d effcr goduta ? E fc all'accoppiamento cfvn fini* 
firo confòrte , farete inauuedutamentc condotte , qual’altro fe- 
to,. che quello d’vna vira recita, vi infcgnarà dVfcire dal labc- 
rinto delle mifèrie ? La Acrìlici vi promette dilprczzo. Il po- 
co numero de' figliuoli, ad ogni feffio dell’Aquilone vi farà 
impallidire . E la troppa fecondità vi minaccia parti fiinefti , 
dilcordic , cpouertà. E tu Lorenzo figlò più de’ miei voti, 
die de’ miei dolori , che per influito di fàuci* celeftevfcifti alla 
luce di quella vita , come lei rilò!uto,pcr vfàr gratitudine ver- 
fo Dìo, di concedere al mondo poca parte di te nicdcfimoì 
Beato te, fc coniomiandod a i defidcrij de’. tuoi Genitori, 

- b vorrai 
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vorrai dedicarti aCnrto,e ndl’clcttione dolviuere riceuercoflh 
figlio da quelli, che t'hanno fatto nafccre. L’ ammogliarti è 
vn precetto dato al comune de gli huomini , non a ciafchedu- 
CO di loro; e fi come di vno dorato altri fono desinati allt_, 
cutiodù de gli alloggiamenti , altri a combattere , cosi lenza 
pregiuditio della generatione humana , maitre il maggior nu* 
mero lì marita, poflòno alcuni vigilar ne gli alberghi della cap 
(lira . La Moglie è cofa più dolce di nome , che di foftanza, 
& hà inficine co’ fuoiguftì più d ’illufionc , che di verità . Il 
noflro follò ( e in ciò puoi credere alla fonrenza di Donna) è 
vn lemmario d’ infine , c di vanità . Egli è ben vero , che il de- 
fidai© di legirima prole , c di perpetuar nc’ pofteri il nomo 
della Prolipia , a molti rende piti lieuc il grattarne del matri- 
monio ; ma quanti fono quelli , che refhno delufi nell’adem- 
pimento delle loro fpcranze ) Alami muoiono per la troppa 
brama di far, che altri nafea; alcuni gaierano nimici , in vece 
di generar figliuoli , che con caratteri d'infàmia dishonorano 
gli honori de' propri natali. Viuc, e viucri fcmprc nella me- 
moria de gli huomini l’dcmpiodi Gedeone miracolofo Capi- 
tano del Popolo d’Ifraclle, il figlio del quale Abimeleccho ba- 
ttendo vccifi i Tuoi fratelli , occupò la tirannide, c nello fpario 
di tré anni morì più per mano di vna fontina , che di vn Sol- 
dato. Così fàcilmente degenerano i parti de gli ottimi Geni- 
tori , e in vano fi procura di perpetuar nel Mondo , che dette eflcr 
confumato davn diluuio di fiamme, dalle quali non potrà pre- 
feruarfi alcun viuente Noè. Sù figlio mio fgombrati la mente 
da tutti i penfieri delle colè caduche . Contempla la immorr 
«alita dell’anima tua , e con animo grande penfa a gli Angeli, 
a Dio, all’ eternità. Con quelli reiterati ragionamenti Giulia- 
na fomentata la buona difpofitionc de’ figli ; sì che nel tem- 
po opportuno fi piegarono facilmente fecondo la compiacen- 
za de’ Genitori . Vaine poi a Bologna S. Ambrolìo ; ouc per 
diuina riuelatione ritrouò i Corpi de’ Santi Martiri V itale , & 
Agricola tralportati nafoofamentc da' Giudei nc i propri cimi- 
teri , c mentre , che il Santo procclfionalmaitc li portaua alla 
Metropoli delle Chiefc, fi legge, che Giuliana inginocchiata* 
fo gl i alla prefenza del Popolo > pregalle Ambrolìo a trasferirli 
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nd luogo, onc prima erano (lati fcpolti , promettendo di er- 
ger loro vn Tempio con le proprie fibftanzc . Compiace uefi 
Ambrofio (come fcriuono)di foddtsfare alle giuftc dimando 
di Giuliana ,& ella religiofamentc principiò ad circuire la pro- 
miffionc del Tempio nel luogo * oue e hora la Chiefa di S. 
Vitale. Io non voglio già negare a Giuliana il merito di que- 
lla rdigiofa magnificenza , ma affìrmarò con S. Ambrofio 
(conforme alle (oura allegate ragioni) che ella in quel tempo 
fi ritrouaua in Fiorenza , oue hancndo per lòddisfatticnc del 
voto fàbricata vna Chidà à & Lorenzo Martire , incitò S. 
Ambrofio ad arricchirla con le reliquie di Vitale , & Agrico- 
la ; il che hauendo cflo benignamente eleo trito, confacrò hjj 
detta Chicfà , che pofeia co’l nome di Bafilica An.hrofianafn 
intitolata. Sì legge ancora, che S. G. diana concorrcflè coni- 
la foa liberalità alla reflauradone del Tempio in Bologna de’ SS. 
Pietro, c Paolo rouinato da gli Eretici. Tempio, die hon_, 
congiunto all’ altre Chiefè di S. Stefano , confina co i vicoli 
chiamari la Via Tanta, cGicrufalemme. In tanto cflcndocrcf* 
(ciuto con Lorenzo l’amore della vita religioni , egli vcftì l'ha- 
bito monacale nella Bafilica di S. Stefano , la cui fàbrica con 
le materne riccliczze fri fouucnuta. Le Sorelle anclùfiè dedi- 
cando a Dio la loro Virginità fi velarono il capo in legno di 
non voler più vedere alcuna mondana vanità , c la Madre in 
odio del commercio del Mondo fixcvn Mora (ter io della pro- 
pria cala-, al quale congiunte l’ercttione del Tempk>, che a i 
prieghi di lei confagrò S. Petronio co i nomi de i Indetti Santi 
Martiri Vitale, & Agricola ve qticfìo fi crede, che fòfsc il primo 
Monafterio , che nella Città di Bologna: rinchiudclse Vergini 
ne’ Chioftri . Hcbbc Giuliana fra l’altrc fpirittiai contentezze 
il contento dopo S. Felice di veder Vcteouo di Bologna San 
Petronio, onde per là conolccnzà, che àphbe di tanti huo- 
mini Santi , puotcviwiido gufiate vn (àggio de i gufii del Pa- 
radilò. Egli nella fabrica delle Chkfè rouinate ,e nella edifica- 
tione di quella di S. Stefano», ^conobbe c le ricchezze, e la pie- 
tà della Vedoua, che non cdsaua in terra di ereggerc Caie a 
Dio, per efier più facilmente accolta da Dio nella fua Cala. 
La jpiù bella fàbrica , che Giuliana fabricaflc a Dio, era il Tau- 
T pio 
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pio dcfl’anima (ùa, ei e fondato foura la bafe dell’ humiltà fen- 
dali ficura l’altezza dell’altte file vinti.* Ei fi può credere, che 
fbflè grande la fofièrenZa fila contro le perfccutioni de gli Ar- 
riani , che nell’Italia con l’armi in mano dauano vigore a i 
documenti della loro impietà. Elèrcitò con cfàttezza compi- 
ta l’ opere cccclfc della milèricordia làpendo , che intorno ad 
eflè neireftremo de’ giorni doucuano aggirarli le pcririoni dd 
tremendo giuditio ; e cosi bene aggùmìè alla carità verfo il 
. profilino l'amore verfo il fiio diletto Giesù , die da quello me- 
ritò (comedi legge) d’efler tignata nd cuore col figlilo della 
Croce . Quindi è (cotto hauer frana V origine la Imprefa Cro- 
ccfegnata della Famiglia de’ Bandi c intiero mentre l’hcrctica 
prauità così indegnamente fi confondeua fià degnaci della Ca- 
tolica Fv.dc, non pare clic con marca più nobile Crifio potefi 
il* difiinguere dairaltrc vna Tua diletta , clic col carattere della 
Santa Croce. Finalmente giunta al termine della lìia.età , ri- 
nacque aliavita di tutti i focoli dell anno di Crifto 43 2. io non 
•pongo i numeri de i (uoi giorni di vita, perdio fecondo il mio 
computo vide poco meno d' vn fecolo , c perd e non isò tro- 
iata b quantità de' luci anni apprefio alcuno antico Autore 
autorcuolc. 11 fiio Corpo fu coll(intenicnto di & Petronio ho 
norcuolmcntc Icpolro nella Chiedi del Protomartire; nel qual 
tempio , mentre all’ anima di lei fi edebrauano l’efequie , mo- 
*- rito d’eflòr come fiera Reliquia venerato, poiché ha- 
uendo a benefitio de* Popolo concedo mo- 
» Arati molti legni , Giuliana fu dalla 1 ; y» r: 

o'. Chiefa riconofciuta per Santa , i \\ 
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S. FELICE rtfcom di 

I . . t i ' ! ' ’ ' ' 

I O hartea pcftfatò di ttalafciaf la memoria di S. Felice Vcfar 
* ud pet edere di’nationc Milancfe* nondimeno per haucr’ 
egli liabitato in Bologna poco meno di trenta anni , tempo 
baftcuolc ad acqui ftar la- Cittadinanza della no lira Patria , c 
nel prender f habito Pontificale della Chicfa Bdognefe,cfìèn-- 
doti fpogliato della Tua primiera perfona, non dubitato di an- 
nouerarlo nel numero de’ Santi Bolognefi. FcKce fu Difcepo^ 
ló, c Diacono di S. Ambrofio,e fi legge, che fi trouò in Mi- 
lano al tempo, che il Vefiouo filo giaccua mortalmente in-* 
firmo > c mentre aliai di lontano difeorreua con balla voce-, 
in compagnia d’alcuni fuoi Compagni , Chi dopo lui merita- 
ua la Prelatura , fi venne a nominare S. Simpliciano . Allora' 
Ambrofio, come le folle fiato prefente a i colloquij , gridò 
dal letto douc languiua. Egli è vecchio, ma buono. E quello 
fu vn’ augurio vcrilfimo della clettionc dlS. Simpliciano. Refi 
le S. Felice il Popolo di Bologna , attendendo con pafioralvj- 
gilanza non a pafierfi del Gregge, ma a pafccrlo. Ercflè, co- 
me fi crede i Monafteri a ’ SS. Geruafio , c Protafio , & a’ SS. Na- 
borre, c Felice Martiri . Concede a S Paolino Vdcouo di No- 
la alcune Reliquie de i Santi Procolo, Vitale, & Agricola ; < 3 c 
hebbe in dono, da Giouanni Imperadorc il Monadctiò di S. 
Maria di Mont 1 Olialo, che è la prima memòria, che fi con- 
fimi della liberalità de Cdàii vaiò la Chicfa Bolognefi . Mo- 
rì dell’anno 429. e fiìi'epdlito nel Tempio de’ SS Naborre* 
c Felice. Il fuo fxrlie ifiìmo traniito fi commemora nel giorno 
quarto di Dccembrc. ... . . , 

S. PET\O f N 1 0 Vefcouo di Bologna } e Protettore . 

• :.*:» .ì>oìjw:c ih ikuyp -ilo Uni : >j.* 3 ;i u\ pr» 

OH in me fi ritroualìc l’eloquenza de i più facondi dicitori, 
cho mai fàcelìcro rifiionarclc fcuolc della nodra Patria , e 
la voce di tutto il Popolo Bolognefi per la mia bocca agui- 
<y*. . E fa di 
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la di tuono romorcggiafic , non crederei d’eflcr ballante a far 
ribombar jernimenfc di S. Petronio . Egli benché 

venga chiàirrfto dagli Scrittori Codantinopofitano , nondime- 
no ilimarò cola debita , non clic decente il nominarlo fresan- 
ti di B&tria JBdìqgncfè , poiché la lunga habitatione , e’ hebbe 
in. Bologna, 4’iiiHJerla alitata, e beneficata , come Padre de’ 
Cittadini , * l’ habitat .dopo morte in eflà.con le lue làute reli- 
quie, e còri la prcitekasdella lira protertione , fa, che il nome- 
dirai cittadinattóa gli Uà debitamente conuencuolc. Einvcro 
(ira tue fbflc lecito l’ iutctrogare da quella bada terra Petro- 
nio cotonato di Gloria ne i Troni del Paradifò , quale di que- 
lli due per Patria riconolcer voleflc . Io mi alTìcuro , che de- 
fedando Codantinopoli , hora Città Reale dell’ Imperio Otto- 
mano, che polla (òpra dite lidi a villa dell’Europa, e dcll’A- 
fia,dà (pettacolo d’ impietà alla terra, & al mare, egli a Bolo- 
gna; il titolo di Hia Parrèi concederebbe , oue il maggiorTem- 
pìo di lei dedicato al (ùo nome, (]ua«ì per tKxuci'kj , s! inalza 
vcrlò le delle . Nacque S. Petronio , come alcune antiche Cro- 
niche jifa-ilcono, di Padre del medefimo nome, e della Iciiiat- 
ta Imperiale di Codantino, ma fé l’autorità, & cruditioncdel 
Cardinal Baronio rilguardarcmo , la lùaftirpcfall da badò da- 
to all’órdine Equedre, e’1 padre Petronio notabilmente la fòl- 
leuò per 1’amminidratione dd Confòlato in compagnia d’Ar- 
cadioCcfarc,eperla Prefettura del Pretorio, dignità lapiùpof- 
lètitc , che rifplcndedò apprefiò Y Imperio . Io nondimeno le- 
na , e l’altra diucrià origine crederò poterli attribuire , allignando 
quella alle Paterne, e qudlaalle materne dcriuationi della lùa pro- 
fapia. Suo Padre compolevn libro lòpra l'ordinationede’ Ve- 
icolile con cdò lì augurò la Prelatura del Figlio ri quale ricre- 
de col parere dell’ iddìo Baronio, die aneli’ eflò confeguiflè la 
Prefettura . Quedi educato nelle dilciplinc codiane , e fcoladi- 
che, cosi in eccelle naa congiurile a loro la norma di bcne_. 
operare, die il '•dio nome non lenza il titolo di fantirà (corre- 
ria per la Città di Codantinopoli. Quindi fu attratto dalla (im- 
pana de* propri codumi a vifitar gli cremi dell’ Egitto, & a ra- 
gionar con quei Padri di qudle rcligiolc inditutioni,e ritorna- 
to alla Patria s’impiegò nello laiuerc le vite loro, che riufri- 

rono 
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tono pofcia l’cfcmpio de i Monaci ifteflì . Ma sì come delle-» 
temporali contentezze l’vna introduce il defidcrio dell ' altra , 
così auuicnc nelle fpirituali, onde Petronio dopo batter gufia- 
te k (òlitudini dell’Egitto,, s‘ imiogliò di peregrinare alle diuo- 
tidni di Gicrufàlcmme, Se adorati c’hebbc i luoghi Pij di ter- 
ra Tanta, nc riportò (eco il fito, e la mifura di ciafdicdiino, 
per haucr’appreflò di fe vn memoriale delle file piò frequenti 
medirationi , cofa , che approdò l’ Imperator Tcodofiolcruì per 
argomento valcuole della fila celefie virtù. Intanto nacque 
nella Grecia vn’hcrcfìa dilatata dal Patriarca di Coftantinopo* 
li, die contro la vnità della Diuina Eflénza , e contro l'indiui- 
Cx humnnità di Crifto, iniquamente imperuerfàua; al che de- 
fiderando Teodofio Imperatore di opporti con Tubiti , & op- 
portuni rimedi j , determinò di Ipedirc vn’Amba/ciaria per con- 
citarne il Romano Pontefice, c a tal legarione deflè Pctronic, 
creduto da lui il più atto di tutti quelli , che riconofceuano la 
Ma e fri dell’ Imperio j onde accintoli all' im prefa, fai ile naui, 
che per le marine dell’Arcipelago a quelle del Ionio, e dal Io- 
nio alle Tirrene, fino alle riuiere di Roma finalmente iicondu£ 
fero. Poco alianti l’arriuo del Santo era appartò in vitione S. 
Pietro a Papa Cdeftino reuclandogli , come S. Felice Milancfc 
dal leggio Epifcopalc di Bologna era falito a i ripofi del Para- 
difo, e per ciòcfiàmandauaAmbalciadori, per richiederlo di 
vn fucccflòrc , c che Petronio mandato dall’ Imperatore Tco- 
dofio, che per altra Ambafciaria farebbe giunto anch’egli il 
giorno lègucnrc , era fiato da Dio detto in luogo di S. Felice, 
per lo che l’ ifieflò Dio comandarla , che in terra follerò dal dio 
Vicario adempiti i deaeri della Tua volontà. All’arriuo degli . 
vni, c de gli altri Ambafdatori il Pontefice certificato dellu- 
verità della vifionc, non diferì d’dcquirc i diuini voleri , onde 
hauendo infinuato a Petronio , che per altra via hauerebbefod- 
disfàrto die domande dell’ Imperatore, & a gl ’ f intcn fiì della 
Chiefà, il confaaò Vcfccuo , c l’ incarnino al Palloni 1 gotici- 
no de Bolognefi . Partifiì dunque in compagnia de i Bolognc- 
fi Oratori, e le ne venne a Bologna, ouC il Popolo, c’1 Clero 
con giubilo , c lctiria incredibile l’ accollerò con quella magni- 
fica accoglienza, che hi concerti allo fiato della Città , la q'ialc 

E 2 deca 
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decaduta dall’antica fua regale (cmbianza , e dignità , deplora- 
ci in compagnia de i Popoli circoniricini le rouine (offèrte per 
le Guenc di Maflèntio Tiranno, e per le incurfioni de’ Bar- 
bari. Le prime vifite del Santo Vcfcouo furono volte, come 
(i legge allcChielè,&Hofpitali, dopo che volle ancora vede- 
re gli edifici, c le mura diftrurte, & cflèndo informato della 
loro primiera bellezza, e magnificenza , e de i nobili , c fre- 
quenti habitatori , che vi dimorauano , pianfe a guifa di Gie- 
/ remia (òpra fanime de' morti , e fopra la Città guada , e (po- 
polata; e pubicamente predicando, promifc difupplicarc l’Inv 
peratore d’aiuti per ìcffaurarla. Alcune Croniche lalciarono. 
lcritto, che quella deformità di Bologna folk (lata cagionata 
da Tcodofio primo Impcradòrc , c che per ciò S. Ambrofio non 
voleflè riceucrlo nella Chicfà di Milano, magia deurebbe cfser 
«oro , quanto inmiditamented’ Arcidiacono Giurcconfulto 
attribuire a Bologna la (Iragc di Tefcilonica, del qual’ errore 
la peritila del Sigoniò^cdd Ghirarclacci,claMÌbrrna ddTOflì- 
eio fatta per ordine del Cardinale Arciuricouo Paicotto, ab- 
bondantemente auuettcndomi , nonne macchiai le Hiftorie , 
che fcrtìlì della mia Patria’. In fanto volendo Petronio oflèr- 
iurc le promefiò faticai fuo Popolo, dopo hauer fpiegate nelle 
lettere (fritte all Imperatore le dimoftranze de gli ofièqui de- 
uuti , egli per bar meglio apparire la connenicnza delle (uc ri- 
chiede, in fimil guila formo vna rclatlonc del luogo , c del 
Popolo commdso alla fua vigilanza . Giace la Città di Bolo- 
gna (o Diuo Ccfare) alle radici dell’ Apcnnino , nella dirittura 
della via Emilia . A Meriggio da fruttiferi colli, & a Settentrio- 
ne da feconda pianura c largamente nodrita . La fua contra- 
da h così bene cfpoda a i viaggi de’ Pafsaggieri,chcnon lòlo 
la vede qualunque da i Pacfi d’ Alemagna >c dalle parti Aqui- 
lonari vaisene alla Città di Roma , ma anche è via a chi da i 
Regni dell'Aurora volefic Peregrinare alle regioni ddlpccidcn- 
te- Il Clima’ ne troppo afpro, ne troppo tranquiUo partorifee 
gli huomini a (e medefimo (òmiglianti, gli animi de quali e- 
gualmente lontani dalla molline , e dalla barbarie riefeono a 
marauiglia nella capacità delle (cienze , e nell ’ vfa dell armi . 
Nel tempo d’alaini fecoli prima, che Roma nalccfsc Signora 

di tutte 
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di tutte le genti, i Tofcani Popoli antichiflìmi , e potentifTì- 
mi dell’Italia pacarono l’Apennino,& edificarono dodici Cit- 
tà , c fra quelle Bologna erefsero col nome di Fcliìna , ouc ri- 
pofero la fède Reale del loro dominio . A quelli fticcefsero i 
Galli Boi, che, non potendo capire nella Gallia , difccfcro dal 
Pireneo a ritrouar nuoue danze , & occuparono il Paclc de’ 
Tofcani, ma benché muraflèro nel nuouo l’antico nome di 
Fclfina, e chiamalscroRcno il fiume, che la bagna in mano- 
ria delle loro origini, nondimeno confcruarono in elsa il Prin- 
cipato della Regione , finche vinti da’ Romani , la Città di- 
uenne Colonia Latina, cparticipò con Roma dell’Imperio dei 
Mondo • Sarà noto a tutte l’età , quanto ella fofsc in pregio do- 
po laRcpublica alla famiglia degli Augnili, imperoche cfscn- 
do per vn’ impctuofb fuoco aria in gran pprte al tempo di Ti- 
berio Imperatore, Nerone il crudele defi maro alla fucccflionc 
dell’ Imperio, che deuca dilettarfi dell’incendio della Pam'a a 
guilà d’vn Comico fimolacro, orò nel Senato alla prefenza di 
Celare , c riottenne per h reflauratione d’dsa dall’Erario pu- 
blico liberahffimo dono . Crebbe poi così la lùa magnificen* 
za, che Vitdlio vi conftrulsc il Teatro, c nell’arena d’dso vi 
celebrò lo fpettacolo de i giochi gladiatori) . Ma quali hono- 
ri , c quali eccellenze pofsono efaltar meglio la Città di Bolo- 
gna, quanto l’haucr feguitato fra le prime d’Italia il veffillo 
della Chiefa Catolica , c confèflàto col fanguc (parlò de’ liioi 
Soldati inuitti la verità della Fede di GiesùChriflo? Già fono 
coronati nel Ciclo in molto numero ifiioi Martiri Cittadini ,& 
vna lunga ferie di Vdcoui mici anteccflòri con la propria vir* 
tù lafciarono imprefio nd leggio lorovefligia di Santità. Que- 
lle , o Diuo Cefirc , fono in parte le prcrogatiuc di quella Pa- 
tria, al cui fpiritualgoucmo fui per Diuina volontà dal lato del 1 - 
la potaiza voftra quali furtmamente condotto . Patria in ve- 
ro già nd coriò di tanti tòoòb prolpaoQ, c felice, & hon_,, 
oimè, per l’vhime guerre contra Alaficntio, per le incurfioni 
de* Barbari, e per la impietà dogli Hcrctici Anioni, poco men, 
che fepolta nelle proprie mine.- Che fe bene a’ notori giorni con 
memorabil fuccefiò fu indarno aflcdiata, e combattuta da Ala- 
rico Rè de’ Gotti, che haiica trionfino della 1 Città di Roma,c 

' del 
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dd Campidogli© ifteflò, la fna difèfa fi dcue più torto afcri- 
ucrd al valore alla refirtcnza de’ petti de Cittadini, che alla 

fortezza delle lue mura. Io non potei, o Celare, trattener le 
lagrime, che da gli occhi abbondantemente non trabocca fièro, 
quando erudito del fuo eflère primiero io vidi la deformità de 
i publid,e de i priuati edifici, die fono di fpauento a i milèri 
habitatori, c confiderai i Cadaucri delle Chiefe cadute , che fu- 
rono in terra gli Alberghi dello fieflò Dio, piatili, c lòfpirai 
fopra le tombe de’ morti , e commilcrai lo (lato de’ viui di 
quel Popolo , che meritatole d’oeni felicità conta frà fuoi do- 
lori reflèr ridotto a numero non badante a compafllonarc com- 
pitamente le Tue milèrie. Quindi hebbe origine il mioprden- 
tc lungo dircorfo,acciodic a nome dc’BoIognefi fupplicaill In 
Macftà V. nella quale dii tengono l’ vnica fperanza del loro folle - 
uamento . Io non intraprefi mai attione alcuna, ne con maggiore 
ardimento, nc con maggiore aflèttionc , (limando con quello di 
fàroflcquio alla voftrn mmmanirnità, ccon quella adempir gli 
obligbi di buon Pallore. Fate , o Celare , ( ve ne lupplico ) che in 
faccia della Poi fori tà i Bologncfi non pollano magnificar foura i 
nollri tempi i Secoli dd Gaitilefmo > ne appretto di loro fia più in 
lionorc la memoria di Tiberio , c di Nerone , die quella di Teo- 
dolio Secondo. Sarà gloria vollra, il non lalciarc, che perifea 
allTmpcriovna Città, che già fu la lède d’vn Regno. La Tua 
rcftaurationc fcruirà forfè vn giorno alla fiairezza de’ volìri c* 
ferriti. 1 lùoi Cittadini vi honoraranno, come fecondo lor Fon- 
datore , c varie nationi , die per cflà faran paflàggio , porta- 
ranno nelle loro lonranilTìmc Patrie la fama della vollra ma- 
gnificenza. Ma quello, che più lòddisfà alla vortra pietà , è 
che Dio medefimo diuerrà l’Hofpitc de i riftorati edifici * e i 
Santi Bologncfi riguardando dal Ciclo eretti all’oflà loro ho- 
norati Sepolcri , per cagion vollra di nuoui accretcimcnti di 
Gloria diucran pofitflòri. Ttodofio non ingannò le Ipcran- 
zc di Petronio, in honorcddlaaii pctitionc impolc a’fuoiTc- 
forieri , che l’ Erario dell’ Imperio non gli folle mai chiiifò ,pcr lo 
che comindò con forze proporticnatc all’animo filo a rillora- 
re le Chiefe rouinofè , & ad accrcfcerc con la fàbrica di nuoui 
Tempij il culto diujno. Fra quelle lène contano & tre, l’vno a 
ijli S.Bar- 
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S. Banolomco Apoflolo , Tallio a S Marco Euangelitta , il ter- 
zo a’ SS. Fabbiano, e Sebaftiano Martiri, il quarto a S. Mar 
tino, il quinto a S. Barbavano Confettòri , il Tetto a S< Agata, 
e’1 (òttimo a S. Lucia Vergini, e Martiri. Ma foura tutte l’ al- 
tre ìacrc magnificenze fono da celebrarli due Chicle poco di- 
ttanti , l’vna dedicata al Protomartire S. Stefano, l’altra a Gio- 
uanni l’amaro Difccpolo. In quetta fàbricata in vn Monte di 
terra a tale cflctto adunata effigiò il Monte Oliueto , ouc Cri» 
tto fe moftra della Tua gloriofaAfcenfione: in quella, la quale 
congiunte al Tempio de’ SS. Pietro , e Paolo , confacrato d\_» 
S. Ambrofio, collocò la fomiglianza del Monte Caluario, che 
fruttò la fàlute al genere humano, e vi cfprcfic la viua imagi- 
ne di quel gloriofo ficpolcro , che ecdifsò il Sole della Diurni- 
tà del Redentore. Nello (patio poi infrapofto,che fi diftende 
fra le due Chicle fudette , rapprefento la Valle di Giofàtto, ter- 
ribile ancora a i Giufti , per la memoria del tremendo Giudi- 
rio. In niun’ altro luogo Petronio inoltrò tanto lo sfòrzo del- 
la fùa rcligiofà diuotione, quanto nella accennata ChiefadiS. 
Stefano, oue dirizzò con proportionare mifbre la Colonna», 
della flagdlatione, e la Croce del Redentore, e vi difpofè il 
luogo del Cenacolo, il latibolo di Pieno amaramente pian- 
gente, e Iattanza delTAnnunciatienc della Vergine, fi die per. 
quelli, è per altri fiacri mifteri, puotc con molta ragione inti- 
tolar quella Chiefia col nome di Gieriifàlcmmc , hauendo,a_> 
guifà dYna Città, in vece di molte calè, molte Chiefè mvna 
congiunte, e rinchiudendo in elsa i più diuoti luoghi di Ter- 
ra Santa. Succefsc allora nella fùdetta fabrica, che cadendo 
vna Cotenna (opra vno di quelli , che di ercggerla haueuano 
prefia la aira, con la grauc pcrcofsa 1’vccilc, al quale fipctta- 
colo efiscndo infrauenuto Petronio, in (virtù della Croce fece., 
riforgere lenza alcuna lettone il mili.ro, che già da i circoflan»; 
ti era deftinato alla fcpolttira; onde chi vide, e chi njhebboj 
«Mitezza retto della fantità del Veficouo più , che mai fòddifi 
fatto . Efso medefimo a prieghi di & Giuliana Vedoua confà- * 
ero la Chiefà de* SS. Vitale, & Agricola nel luogo, ouc confo 
guitono Impalma del Martirio; ma qui non fi fermò- la bene- 
ficenza del S. Vefcouo ; anzi , per moftrar chiaramente , che 
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Bologna non era (ufficiente a capire la grandezza' de’ filai fa* 
uori , volle con le ricchezze de i Tefori Imperiali amplificarla 
di giro, e perclic rcrtafié la memoria del fitó, oue fi dificndc- 
uaiio l’antichc mura della Città, collocò nel luogo delle quat* 
tro Porte, quattro Croci entro picciolcChiefe. La prima Cro- 
ce porta in Porta Stieri , fit confacrata a i Santi Martiri , & e 
quella, che hora vicn detta di S.Sebaftiano. La feconda po- 
rta in Porta Rauignana in honorc de gli Apoftoli, &Euai^e- 
Urti , hora e detta la Croce di Porta . La terza fu dedicata in (tra* 
da Caftiglioni alle Sante Vergini; e l’vltima a tutti i Santi, e 
perciò vicn detta la Croce de’ Santi . Poiché S. Petronio rieb- 
be querte cole compite, (e n andò a Coftantinopoli a riueder 
rimpcrador Teodofio, per pcrmiffione del quale riporto dal-» 
la medefima Città, e da altri Pacfi,doue gli piacque ^abbon- 
danza grande di Corpi Santi, e di Sacre Reliquie, deUc quali 
h maggior parte , cfscndo ritornato a Bologna , collocò nella 
Chiefa del Protomartire S. Ste&no ,„c nel luogo delle quattro 
Croci . Ma chi deriderà haucr particolar cognmonc de 1 mi- 
rteti della Bafilica di S. Stefeno , e dd teforo ddle Reliquie, 
die vi fi confcrua , farà daU’Hirtoria dell’Abbate Antonio Ca v 
fiale abbondantiffimamentc fioddisfiatto - Ottenne ancora Pe- 
tronio in vn Priuilegio dal medefimo Imperatore, la poderta 
a Bologna d’ammacftrar ndlc Scienze, e 1 titolo di Madre de 
gU Studi/ , benché alcuni attribuificano qnerta conccfiìonc a_, 
Lotario Imperatore, & altri negl lino quella di Teodofio, ri- 
trouandofi nel Priuilegio alcune dignità, e Prouincic, nonaiv 
che in qud tempo così nominate; ma concedali pure, chtj 
qud Priuilegio ?, che.fi confcrua , non ria l’irtdso di Teodofio, 
pef 'efier facilmente mancato nell’antico incendio ddl Arcln- 
uio. Al finirò ì non fi può negare la verità della concezione, 
rrouandofi Ai l’altrc prone d’ infallibile autorità, che lanuchil- 
funo Odofaedo Giurecohfiulro lafciò (critto , come Lotario Im- 
peratore a (òmiglianza di Roma, e di Goftantinopoli concel- 
(è a Bologna l’ intcrpretatióiie deUe «leggi, efsendoui prima lo 
Studio di filofofia , e ddl’altrcfcicnzc . Querte opere cosi gran- 
di di Petronio empirono gli occhi di-tuffi, & erano per 1 af- 
putto > e qualità loro da (è m aderirne jringnificate ; ma egli non 
• ' meno 

viW *4 
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meno tifguardeuofc a gli cicchi di Dio rilplcndeua'per l’eccel- 
lente carità efèrcitata a ‘beneficio de’ Poucri , e matfìrne di 
quelli, die dia neceffità dell’ demofina haucuano congiunta 
1 ’ erubescenza ’V Palceua </gJi il 'fuo! gregge in tutti | gttìeri , fii 
che (èuuènutolo ne i Maini mbitftenPT co' priuati configli* cl 
con le publiche Prediche il' conditeci!* per la via della Salute, ‘ 
accompagnando gli efficaci etèmpi delh pròpria vita a i pre- 
cetti della Tua ccféfc bòtti-ini \ Il tutto petfuadeua con tanta 
facilità, c dolcezza di pnr.de , c d’affetto, che foloctìhtro fe 
ifcedd&Hò : pamfr tìafié* f liòbafò il rigóre pc 1 ’afprczza . FP 
nalfrienfè-gkinta ftfcirrb fora ’dél \*ìÌiWj ; rihgratiandò fl Sfe» 
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[cui b fdiata' l cHfKanà^e ciufle Icóri rahbòndanza dell ’hi^ 
n¥anc, e diuinc coleiiconofocua , evifitò il filo corpo con pa- 1 
ndgrrìei' d i lacrimò, 1 r 1 d r erótti*#» bella Dafilica di S.Stefano»- 

^ e otfcnnc dà’ Sepoltura. ÌLw 
fea Salita èhikta per- fe^nf ^ eper riiiwctoh,dibIàC^f 
ta il riccue pa principal Protettore inficmc con S'ProeòIo e 
leggio il quaitogiomod'Ottobrc in memoria della fuamor- 

tc . U P^Plkf^cheglic^&r^fò in quella contrada, che 
horà vien detta %Òhió£nfi dell ’ anno i ,8$. per' 

grati tudihè’ ’ddkt ''Repubifcà fckceinc^te airiminifftàtà pe pa 
confcguir nuouifauori nella guerra, che contra il Duca di Mi- 
lano intrapifcndeUario^ >dicdeiO pribdpio' irt -tortòf 'filò siVKX 
PÌ0&ti& maggióre alla molc-divn Tempio , fl quale con tinto , 
che non fia pemcnuto alla qnarta parte della difTegnara cran- J 
dezza , fupcra nondimeno la magnificenza d ’ogn’ altro della 
catta. E in vero Bologna con molta ragione và lungo tempo 
meditando la enfi ita d’vn ampio Edificio in honotc di \’n 
Sàbpo, & eni/pcr degnamente venerarlo, dcurcbbe ttJdòrmd- 
^tta re fiefsa in vh Tempio. Nell’anno Wl’àcqnadclt 
Pfezo di S.Paron,o, elicali fituò nella Chicfii di & Stefano', 
nd ckmpio dela Pifcina di Gicrufalemmc , fimo centodhditìhq 
ta infermi, che da parti diuerfe , pa gufare , concerterò^ om 
ue ti \ ìde mirabilmente la figura auanzar l’ecccllcnzc del figli 
.. F rato 
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pcftHQ-fc U Piftina, folamctuc vna volta Panno mofìà 
4*11' Angelo, farpgia ili primo, che dentro vii] gùuua, queft’- 
acqua in vii anno <ok> per virtù di quel Sauto, che 1} fò lei- 
tVirir? ? motosa paragone di quella le marauiglic di vn feco- 
lo , e mezp v Alarne Cronici*: , clic fi leggono della Vita di 
S. Petronio , fo^o (osi, mal tratute da tanti oquiuochi , elio 
ogni mediocrcnicnte erudito ingegno, ne refta offefo; quindi 
il dottiflùno Cardinal Barqnio nelle additipni al Martirologio 
lafciò Icritto , clic hauaunqbildgno di malfu riforma . In alcune 
di loro hò letto », che ùnquarono gol (ridetto noftrqPafiqrc alla 
conlcaationc deUe ; quattro feroci , Ambroiio Velequo di Mi- 
lano, de Odierno Veicouo' di J^auenna, e pure in buoni Au- 
tori fi pu 9 cquolccfe gjie A n ^o(ìo itiorì molti.^nni prima 
di Petronio, de Oiiieino fìi martire, non, ycfcoua di Rancq? 
na. V tomamente un cqj}}piacqui niolto ài .leggere nella Hi- 
ftoda Cologtvle dell degtu^ifljmQ Cocchio , quanto egli s’adi* 

dijl^g^B^ndijrcfl^inica attribuì- 
ta a Bologna . Ionon tialatio di accennare ateum Ornili a- 
rori , per moftrate la diligcma da me vlata ui tutta l'opa u, 
per auucrtirl^ tJ *r .Pni or rr .>3 1 loqijrrnqtjq : TohJi fa 

-•* *!• h ■rorrpmni^’d'XcO’bofnoiiioriEup !i o ; h* Cd} 

SS. ADRIANO, PATEMI ANO, e 
, GIOACHINO Vtfeouidi Bologna . 

! i :~r.u i. i 

D Opo la morte diS. Petronio, Bologna aJtrcwnto dt-fide- 
deraua diclcggcrfi vo.Veicòuoifanto , quanto d.Vc^uo 
detto dcfidcraua di manifèftarii per tale. S. Adriano >? polcit». 
S, Pataniano furono quelli , die gli fucccflcro j i quali non in-, 
gannarono gli altrui Giuditij , ne la propria crubdccnza Yjuia-, 
mente Icopcrtèrq, proair afido in ciò, che loro fu eqncd*Q>dfr 
moflrarfi de precedenti Ydcoui meritatoli Succeflòfi • Dopo 
tanta mancanza di memorie, viue la certezza della Saniàadi.- 
Adriano , e Patcrniano , ma (òno fcpoltc nelle rouine de tem- 
pi le opcrationi , che il titolo di Santi ad ambi loro conflui- 
rono i fi che mancando i particolari della loro Hiftoria, itl. 
quella vece regiftrarò due notabili legni de’ SS. Vitale , & Agri- 
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cola , che fi videro al tempo dello fpiritual gouemodi S. Pa- 
temiapo. Stau'ano i Sepolcri di quei Santi Martiri collocati 
fopra la terra , e mentre quelli , che concorreuano per venerarli 
baciauano, e toccauano diuotamente le pictrc[, che li copri- 
unto , il Cuftode del Tempio amnxmiua i implicanti f chi 
nifìtma impura pedona haueflè ardire d’appi ofllmarfi^ al che 
non riguardando vnM)UOmo iadnqroiò, e tcmemrio, ardì di 
follciurc il cbpercliio d’vna eh quelle Tombe per fùrame qual- 
che reliquia di quelle fiere ceneri^ & liaucndoui fwpofta den- 
tro la tetta , il coperdùo cadendo T-opprefiè jdi modo , che a . 
gran fatica fu liberalo da i circondanti^ onde tutto eonfufo fc 
ne partii ma ne egli prima meritò d’haucr morendo vna tal 



(qpolrura , ne dopo per qucftoeccefiò Icjliiconucniua la mor- 
te > hauendo col pentimento, che pofcia manifcttò , accrdciu- 
te a i Saitti la riuerenza ,& in fc tteflò Ja Religione. Vnaltro 
per negligenza perde vn Tacchetto, che con (eco portaua de i 

tributi dd Pi italico, *vr»©li’flppro/Iì»Tj<ufi Alla Città, eflendofi 

accorto delia .perdici fatta , fc n ’ andò a i Santi Martiri , e li 
fupplicò , che in virtù de i meriti loro potette ritrouarc il da- 
naro perduto, accioche cflò con la Moglie , e figliuoli ,uon 
fotte perciò confignato alle catene, de al lèpokro della prigìos 
nia i Vfcì. pofeia fuori del Tempio dopo hanerbrato con quck 
la diuotionc, clic fuole cflèr’ infognata dall’auuerfità , e nel Por- 
tico dettò trouò vno , che redimi i danari , che giacer per la 
flrada liauea ritrouati , e interrogando s* accorfc , che nel punto 
ifteflò, che egli caldamente domandò il perduto, ottenne, che 
quell’ huomo da bene ne foflè (iato l’inuentorc. Quefio rac- 
conto ridondata ad illuflrar non poco il Vcfcouato di Pater-) 
piano, il quale morendo fù fepolto nella Chiefa di $ Felice , r 



e meritò, che alli i-a.di luglio foflè celebrata ogn'anito ,j 
la (ita memoria. Hebbe poi dopo S. Patcmianòla 
Sede Bologncfevn S. Gioachino, che anch’ef- 
fo co i Indetti fti (èpdlito nella Chidà di 
S. Felice, cruditionc venuta in luce a 
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S An Tcrmlwno Vcfcouo , fT moftra molto fomigliàritc a San 
Pafemiano , mentre rimanendo oleurate dall ’ antichità le 
fuc proprie Virtù , è refo illuflre per li continoui miracoli de’ 
SS. Vitale , & Agricola . In quel tempo Namatio Vcfcouo del- 
rAuernia mandò diuotamente a chiedere aS. Tcmiliano qual- 
che Reliquie de i Indetti Santi, per poterne arricchire laChie- 
fe, che hauea fabricata. Il Prete, che a fuo nome fece la pc- 
titione , ottenne quanto bramatia , c ritornando in dietro , giun- 
to, die fn cinque miglia vicino alla Città deirAucmia, fece 
far confàpeuole Namatio del fuo ritorno . Allora il Vcfcouo 
con vna numerala ProcdTiòne , con le Crod , c con doppieri 
fi fece incontro a riceuer le fante Reliquie ; & al Prete, die_. 
girle V6Tc 1 I lU ftT à l e M A^opn', ii credere, che i) 
vedere, c l’ ifteflò Chrifto dichiara Beati Cbloro , che , non ve- 
dendolo , credono in lui . Qucfh fède così viua dd Vcfcouo 
riccuè fubito il premio da Dio, che volle alla prdenza del con- 
corfo Popolb glorificare i lìioi Santi con nuouo miracolo, per 
die neirapproflimarfì , che fece il Popolo , l’aria fi fè tenebro- 
fa per denlìflìme nubi , c cadderono i nembi dell’ acque in_, 
tanta copia , che i fiumi non capendo nel proprio letto fi di- 
fiilèro per le vie-, nondimeno vn iùgcro intorno a i portatori 
delle (acre Reliquie rimale lèmprc intatto dall'ondc cadenti ; e 
la pioggia, come per far oflèquio, leguimua da lungi le tur- 
be , che alta Città procelfionalmcntc lene ritomauano . Il 
Corpo di S. Tertuliano fu fepeìlito nella Chiefà di S. Felice-, 
Scatti 27. di Aprile c venerato il lìio nome. 



S. GIOCONDO Vefcouo di Eolopal 



S An Giocondo dopo S. Tertuliano gouemò in tempi cala- 
mitofi -, e di lui non refta altra memoria , cheillòlonomc 
di Santo. Odoacrc Re de gli Hcculi, hauendo pròna affili- 
-fJ _ * * tal’Italia, 
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ta l’ Italia, e perturbato il alito delle Chicle , fvi illota caccia- 
to daTcodorico Rè de’ Gotti, il quale con tutto, che foflè 
eretico Amano, non infuirò a i Tempii de’ Cattolici, empio 
(blamente in pregiuditio di fe medelìrro. la Chiefa di S. Fe- 
lice ricettò il Corpo di S. Giocondo, alla veneraticnc di cui è 
dedicato il giórno deciniò quarto rfhNóuembrc. 
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S.TEO DQ7{0 Fcfcouo di H elogia. 
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S An Teodoro da alcuni è pollo Anteceflòre,da alcuni-Suc- 
cclTòre di & Giocondo Vclcouo .. Fglt amplificò la l'm_» 
Giurildittione’, e. perde quali in tubò il foggetto da clèrcitarla. 
Agapcto Soalutio Pontefice li lòtte milc tutti i luoghi, e tutti 
gli huomini Eccitila Ilici della Città , e della Dioedì di Bolo- 
gna-, ma mentre Bclilario a nome di Giu Miniano I mpcratore 
vuol cacciare i Gotti dal Repno d’ Italia , le humanq, e le di- 
urne colè lòlìopra fi riuoltarono . Al (Ito tempo S. PiocoloSi- 
rio Vclcouo di Nami , fuggendo il Re Totila, agitato dalle fù- 
rie della guerra, e dalTArriana empietà, le ne venne a Bolo- 
gna per commandamento di Dio , ad cuangclizare il Regno de’ 
Cicli , oue tifano la mano arida d'vn figliuolo d’vn certo Teo- 
doro, nella cui cafa habitaua. Il Rè Totila (degnandoli , che 
con gran profitto della FedeCatoliea Prccolo predichile , cfà- 
ceflc légni nel Popolo, le ne venne a Bologna, e fettcfclo con- 
durre dauanrf, il condannò ad e fière decapitato. Alami fuoi 
dinoti portarono il fuo Corpo a (cpcllii c fuori della Città , ap- 
prefiò il quale cficndoui di lì a poco deporto vn morto fan- 
ciullo, (òbito:, Òte il cadaucro d'erto tocco le membra del San- 
to , mirabilmente refufeitò . Il Corpo di S. Procolo fiì poi di 
lì a qualche tempo ritreuato,e porto in compagnia delibino 
S. Procolo Martire Bolognclc . Così S. Teodoro è rdò cele- 
bre più per le altrui, che per le proprie memorie, ma molto 
più infelici di grido, fecondo il Sigonio > fono endici Vefooui 
iurtegiienti > de’ quali ne anco i nomi nella publica fouucrfio- 
nc dell ’ Italia fono auanzati . Ma pure - i nomi de gT iftcfiì a i i 
mici giorni, quali fiamma dalle ceneri fono tutti infime au- 

- uampad 
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nampati inaila fubita luce . Il fuo Corpo hebbc il (èpolcro 
nel Tempio di S. Felice -, & a’ 3. di Maggio ogni anno c dalla 
Chirfà prcconizaco- 

-jpr.ìitj Qp'- } ■> tò ù fi ? o : * bri? - -r -r; :} 
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S An Bononio fin da putto hapcndo imparato,» che la vitali 
dell’ huomó (auio depcnde dàvna continoua meditatione 
della morte , prefe l’ habito di S. Benedetto , nel Monaflcrio 
di S. Stefano, e nella folitudinc della tua cella ftaua a medita- 
re, a che termine fi riducono i fàfti della humana ambitione> 
e le cupidità della infatì abile conaipifccnza . Ma non paren- 
dogli anche la Tua danza ficuro ricetto da i diflurbi dd Mon- 
do , ò perche fòflè flato eletto da Dio a conlcguire i meriti di 
Eremita , c di Apoftolo , (è ne andò ndr Egitto ; non già per 

inucftignrc le otnrini Ac\ pei viuerc lotto vn Cielo Tem- 

pre fereno -, ma fi bene ad apprendere nelle Ipeloncbe la per- 
fètta cognitionc di fe medefimo , & a piouer da gli occhi can- 
tinone lagrime per mondar le bruttezze , che nell’anima cagio- 
na il peccato • Per lui in vanoqud grandiflìmo fiume rcndeua 
fèrtile la campagna con la innondationc , poiché contentan- 
doli della bemnda dcil’àcque, con poco cibo alimentaua il fuo 
Corpo, acciochc non haueflè fòrza d’infiiltarc alla Signoria del- 
lo Spirito ; onde hauendo acquiflaro gran fama fra quelle gen- 
ti, predicò a i Popoli con grandiflìmo profitto della Religio- 
ne, & creile Monaflerij (òtto la Regola di S. Benedetto . Vn 
-giorno mentre nanigaua verfo Alcflandria ,c predicaua a certi 
'Mercanti ihfcddi , dìe nella ifteflà naue fi rittouaitano , (npra- 
i giunte vna (pauentofa tempefta, che fece dilperar ddla fallite 
qualunque in quel legno fi ritrouaua; onde tutti volrarifi al 
Santo, il (applicarono a impetrar dal fuo Dio la tranquillità 
'del mare , pomcttcndo m contrnc^mbio del non cflère aflòc- 
ibiti dall' acque mariue il lafciarfi kauarc in qudle dd Sacro Bfit- 
tefimo. Del che Bononio eflendo flato elaudiro, li battezzò 
rutti ntìla Città d’ Ald&ndria >e tòltili da vna doppia morte , li 
tot onerò alla vita eterna o Per quefta , c pc^aliri tcgDv,xi»co- 
■ f oca " sìcfal- 
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si cfaltato apprcfiò gli Alcflàndrini , che per fuggirne gir bona- 
ri, (è ne andò a i defèrti di Babilonia} ma cfercitando iti-, 
quelli huomini rari circoniiicini la Tua pietà, era in ogni ma 
do ancor là tenuto in gfah vcncratione , In quefto mentre-, 
Pietro Vd'còuo- di Vercelli fatto prigione da gli Egizzij con al- 
cuni CrifHani , per ammonitionc di Dio andò a ritrouar Bono- 
nio , il quale hauendo intefe le miferie di quegli fchìaui fede- 
li, per mezo della Regina , e della Corte, non fòlo ne otten- 
ne dal Rè la liberatone, ma ancora naui , e danari da ritor- 
nare alle Patrie loro ; onde Bononio entrato con qucfli nel ma- 
rci li conduflc a vibrare i liloghi di Terra Santa* ' e di là vob 
tatifi aCoftantinopoli , furono fatti anprigionare daU’ImpcratOr 
re fòfpcttandonc tradi nuuto , ma tenuta in chiaro la Santità 
di Bononio, e l ' innocenza de’ tuoi Compagni, riebbero tutti 
la libertà con larghi doni-, & ogni mio alla fila Patria, & 4 
Vefèouo di Vercelli alla fùa Chiefa fc ne ritornò . Ih tanto il 
Senio di, Dio riuoltò il fùo Viaggio verfo il Monte SinaU e cch 
là, quafi in vnafublimc Scena, fece veder molti fcgni,e ma- 
rauiglie^ma in quel tempo eflendo mancato l’Abbate del Ma, 
Batterio di Toerdo, fu coflrctto dall amico Vcfcouo di Ver-, 
ccUi a veniali ad efèrritare la Prelatura. lui hebbe così fiere* 
tentationi dal Demonio, che partitoli di là fè ne andò in To- 
fana, ouc fabridò vn nócuo Mònafìcrio, die gli fqrui come 
di Rocca da difènderli ,dal comi me nemico, e non meno epa 
fq)etc buone . che co i niùjaKoliio fiancò di combattere 
di infìdtarc... Cosiqqietfltelc turbolente , ritornò per iattanza 
fattagli alla Badia eh Locido-j e dopai ria continouata ordinan- 
za di Santità ,.e di marauiglic, olii joj d’Agofto fi riposò nel 
Signore del 1026. Il Vefcouo di Vercelli eref&vn'Altarcfòura 
la fua fèpoltura, e Giouanni Vigefimo Sommo Pontefice nel 
Catalogo de’ Santi il . fece fcriuerc. Vn’ajjtjpji Monaco di S. 
Steftipo notò la di ku" Vi» , dopo la^quàl<> f #acxpnrànclò alcu- 
ni de’ fuoi legni maggiori , dice, che egli eficndo (olito a te- 
ttar nel Coro dc^oil Maturi no ,,vna. lolta mentre vi era rima, 
fio in cftafi, vide vn Monaco, che in poca materia ,grau,ma- 
litia cfercitando, furò vna candela , die a lui vicina abbruc- 
cwua,c vide l’Angelo, che lo battè con reiterate pcrcoflc, del 
il*ì * che 
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clic r iddìo Monaco non s’ accorte - Bononio fa mattina nel 
Capitolo ammonì il tuo fratello a voler redimire ciò, che ha- 
uca tolto allaChiefu , e chiamati alami Padri riudò loto , co- 
me quel mifero era (lato percoflò dall'Angelo , e impofe, che 
ft> metteflèro in letto, perche flaua in gran pericolo di morrei 
Vbbidirono i Padri , e quel Monaco le ne rife, per noti teli» 
tire male alcuno; ma non pacarono molte bore, clic comin- 
ciò a tentire Tangofeie d’vna malatia mortale, per la quale aP 
flitto per alcuni mete farebbe rimate) morto, te l’òrationi del 
Santo non gli haudfcro impetrata la vita. Invngiornodi Pa- 
tema tre volte l’acqua in vino fe li trasformò, il quale egli be- 
ile non per fcnfualità di gufìo , ma per Ictitia di quel giorno 
dedicato alla Rcfurrcttionc di Crifto . Conteguì la- vita a’ fi- 
gliuoli di vna Donna lolita dopo il parto a vederli tutti mori- 
re. E per teraitio di vna mcnfà,a cui era flato militato , fece 
maturare i fichi in vn fubito , che erano nel giardino . Vna 
notte dando in vna (lonza tenza lume , fu circondato da vi» 
gran luce, clic credendoci , clic vi fT Toner neccio il fliòco, al- 
cuni cortero per eflingucrlo . Il medefìmo intrauenne frequen- 
tcmentc'dópo la fua motte intorno al telo , corpo , cabtrnfcgnoi 
cuidentiteìmo dello fplendorc , clic adorna in Cielo la tei a ani-» 
ma . Sanò ancora l’accrbiflìmo dolor de’ denti, che e vni_, 
fpetic delle pene d'infèrno. Cacciò i Demoni) da i corpi trama- 
nte Impetrò la loquela a vn muto 1 fin da i natali.* c.d 'altre 
fjietic d’ infermità , od’ infòctumj fft teilubreimcdioina, iclòc- 
GÒffo. TtiJ ó Lettore,' fo Veramente fei pio hiagnafirtnoV 
rrioUiti alla diuotionc di cosà gran Senio di Dio; non già per 
finterete?; i ilaitia temporali beneficenza ymà per fcaociàr date 
Kdtiima d’morbo pcflifcro delle colpe. .<Kqi >,0.-7 i 2 
h: >«lo.n: don.' . ,v,.r . .! 

S.G VA:'^/ fi‘0 Cardinale, V tfcouo di Prene/ìe . 

■01 u; ’ il o'-aH: ihp>'b <*■>•»’ b ò't - ir :: a in,..-, iodi '*.■:» irt 

S Ono dìuctfe l’ opinioni circa i‘ origine di-S. Guarino. Al- 
itai -il publicano nato della Famiglia de’ Guarini Altri 
con Tàutorita della Libreria Vaticana gli attribuifeono la Farni- 
glfadd FoCcarari- Ma a me per notamela facra Memòria» & 

' J . ' a lui 
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a lui per dléraéinefiteudìe',^ató, c’4*abbia fantaméftWViffùtò 
il lunghrffimo lèccio della dia vita, Non i meriti dèlia fljrpc, 
c delle temporali dignità > ma quelli della virtù gli hanno a (Ti- 
gnati i gradi nel Regno de’ Cieli ; oue i più giudi lono i più 
nobili della felice Giertifàlerrtnie: Nòti sauucdono i monda- 
ni, che i grandi della terra, clic fono feguaci della iniquità, fi 
fanno figliuoli del Demonio, egli abietti, che fono ciudi 'di- 
vengono figliuoli di Dio» tal chela' fola dabbenaggine è /il vo- 
to carattere ddla nobiltà. Guarino, che Stona hcbbcdalta na- 
tura, faina daUted catione, per accrrfcerlc ambecKic , ficeuè 
gli ordini Sacerdotali ncllaChicfa maegiferc di Eologna , c dal 
alito di quella pa/sò con vantaggio di miglior d ifoiplina a pren- 
der T habito de i Canonici Regolari Latcranefi nel Mollarte- 
lo di S.Crooc di Mortara ; c perche afpiraua a gradi maggio- 
ri di pcrfèttionc, non di dignità ; ricusò, nafcondcndpfi, il Vc- 
foouato ddb Città di Pauia , Se impiegò i fiioi beni ad cteg-/ 
> e dotare l’ Hofo itale di S. Giobbe di Bologna. Ma non 1 
fu così in filo potere il priuarfi de gli lionori, come delle rie-' 
chczze, poiché Lucio Secondo Caccianemici Sommo lfonte-» 
ficc, il quale cóme di vna medefima Patria, c d’vna medefi- 
ma Religione conofceua appieno le iiic virtù , lartrinfca pigliar 
l’ infine di Cardinale , c di Vcfoouo di Prendici; c'hora-Pa- 
leflrina vien nominata , Se haucndogli ancora donati Cmallj p 
Se altri prctiofi abbigliamenti, ci li vende, c dil'pcnsò a i po- 
ucri il prctio, che nc ritrallè. Cosi rnofhò, die le Prelature 
di S. Ciiiclà , per farfi più rifguardcuoli , hanno più bifogno 
d’huomini Santi, che douitiofi. Paflurò la fila Greggia fino 
a centodieci anni di vita-, onde fentcndo ptofiuna la difìolu- 
tione ddlélementnr compollo, chiamò a fc il Ciao, c rac- 
comandandogli l’oflènunza de i Diuini precetti y-follcuò gli 
occhi, eie mani al Cielo, quali, clic colà su col corpo, non 
men che con l’anima volcflè fai ire.; Nella notte proflìma al Rio 
morire ii dio, vólto a guifà di Soldi fè rivendente, e netl’auur-' 
cinarfi dell’aurora , L’anima lìià penacene al naeriggio' dell eterno 
giorno nel 1 159. Il (ho Corpo fùfopdlko in Paldlrina nella Chic 
la di S. Agapito. > La fùa fèlla vien celebrata nel' fello di Fcbra- 
ro con particoUr. officio da i Canoui© Regolari Laterauenfi 
• JJ.i G e da 
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c dà quelli di S- Saluatoifc * .fi che non meno due Famigliai 
che duq Religioni lo vanno a gara decantando per fuo. » 



PASSIO Monaco. . 

''{'ini r.lh.j >.*;• O'b, trr>J jìI jL i *x'b r fll 

F Rà Faine lodi, per .cui vieti celebrata là Città di Bologna ; 

vna è l’ haucri nodriti huomiili di longhifiìma vitti , onderà 
Icritto inautoreuoli Amori, che Tito Fullonio al tempo diClaui 
dio, e L. Tcrentio ài tempo di-Vdpafiano Imperatori , am* 
fc>KÌue .Bologncfi viudlèro quefti tento troncadue anni, c quel- 
li vo Secolo, c mezb . In compagnia di quefti potrebbe (.fiè- 
re dalla Fama raccomaiìdatd a i pollai ri nbmé-di S. Par ilio, 
per eflàe pemennto al numero di cento lèdici anni, le la glo- 
ria della propria lanata haueflè fatto quali non aoucrt re il pri-t 
uilcgiq hauutoidalla natura . Mentre , che Panilo ancor far.- 
ciulio troiuuai» Idhi tcuola» diede nel vetro vno argonu*nro 
della Ina futura bontà# degno di fcdpirfi in diamante; poiché; 
cftcndogli caduto in terra , e rotto in molte parti vn bel bic-j 
chiare , per ali vedebaJà maefiragrauementc difturbata; egli,* 
r Sfoltir* -pez£i >lljà prefènza de circoftanti , eo’J legno della_.; 
Qqcc nella primiera forma li ricongiunlc. Ognieofadaferio, 
e4a dinoto fi Vide negli anni della Aia non compita puber- 
tà*! onde entrato Nouitio nel Monafterio di & Damiano? 
dell’ Ordine CamaklQldò /orando e cafligando in varie ma-» 
nà?re ii lSioCorpOb piperò- in brieuc i più veterani dcllà Reli- 
gione. Deuoa forfè liauCr compito il itilo luftro, quando dal 
Supcn si.- gli fti.cxxnafidato il partirli dalli. Città di Bologna t 
e dii andartene al governo delle- Monache ditS.Criftitta s iano 
a Xreuigt > nonelbiw nte accrctfdli te alia Fam iglia! di S. Romoal- 
glocfanpi della fpa perfetta -bontà 'aggiurife vigo- 
rc a f.prindpij drrqudta lifera. Rai ihanzar, dib legni al Pòpolo, 
e iprofètizò , Ìli Velcbuo di Trenti ,. aflìcy rato dello àntiuede- 
re del Santo?, ardì di andartene aRoma.cue con grandiftimo 
pericolo o»a chiamatovi dperimentò la falubricà deil'ottano 
luo-copOglteb . Pacifici fdifca differita. do tempo fifipòÀon Ilo t 
rat ioni, fe tciIi^óg yRiigaxnba *b feruft'i!elk.McnacHic. oa 

èL r> O Liberò 
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bihcKX'èpc afc?i da i dqlojfi. grandmimi dcUa 4>ibDc dai 
labori dd piedq, Et. ^.VflTGkxHJnotto gpttcfò , delitto <fa 
vf> Mediati ill^Are, rcAi'Uiì- con fobftai valute foipriftina agifrt 
tà; malaria ivcramcrae.^i» brogn^i^I^^^^acplo y£ 
mediciivij'tAl fine Par#o> dqpo iwrgouprhàto qoél Mo hsH 
fleria 1?> anni»? mòri dd 1267. ?Ui 4 1. di Gitisi) <0ó tanto 
chiaro indiriqfdi Santità-, che cofeinfc gi^pcrcdulid confcflàr- 
la , perche mentre intorno al fi», (Corpo , piangevano i drco-.- 
flantì,vrt Hecetico p?cfa, in ; mano *vi wcaàdflla- diflèi» (e coftut 
òSanto ; io^rego, clie.ja u?i*- mani? ahbmgi di quc&tf 
oaqiela', Mera maj^i# jofanicnjjc accedi! fhocondia mjoì 
iioi , aun4Wpòt<jot),taiHo dotano, fi.icotfnw 
pàtieme-, che pentito della lùa incredHiitàr, eomh.ciò'a pregas 
ré gli aflSOfcnti , acdoche con le loto preghiere gl' intertredefCK 
ro il perdono,, j «Il cJtc facendo dìi furono da, Dio bcnrèjaa^ 
lAt-ntc' sfalci , ài leggc.ancor§ otte altre ,'pvdóne in Vari , tcftt* 
pi x ò: WHaglvatcda -malahc, 9 da^Hcqlr ìcgNa&iijià dtl>; 
IXnaiotìHtf^QiljMiPrOtettioiic ^tìo&ji^im|fci^ltfceth tó: tal- 
mente fi^cfèro.lc giegfatic, ionia 1 contini ddia.rìaturn, G>e 
n-c Fcndnc eteéhcc<^gMÌro*oJ' flliuniijatiouc , e la fifa delle- 
bcUezzs M giorno, c idrìltapcr* ; del, Crea foie. Dellanno mi, 
i3Ì)7cK9!?^n^ ?l!a.,fua.ino^isr/ per cagiou di guerra -j che! 
l'ppraf}^ gtotms> Mouafterio & S»:Crifi;ua il 

e.tefejffj^:Sa0tq filano cptvfc Hwchq frasfa-jte neM 
Città ,., otte gii- 9-^òp,\aVA|t.tn: nella nuoi^Chicfa* che atv. 
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eh’ d.s? ^al appicci ,$. tfàriib rielette . la nominanza . 

fi ormi; ì : * no;r Sb' >rA t oS!;ni4f-:/T ri 

S. DO M EU /CO Tatti are a Protettore , 
■} . /./ ■ di 22oloctt4 , 

. . ... ’-P . . ^ 



0 . ! fcL) IX: 

:'■ ■ • ni moQ i - v .r niH'n 

I O.nqn tolgo' Jpomcuico *jl*, Spagna , dxnchc io io , ponga 
ftà Uìitntidj itatjori Bofagnefe , diete vn'huomq monda* 
no può feiii? a puv Panie, ptT Cittadino, perche noi ptatr* 
fare yn’ fcjcroc Cekfte? Anzi chiamandola Chicli cpJ.nome» 
di giorno -natalitio il giorno della morte de Santi, con molta- 
ragione dsendoui morto attribuirono a^S. .Domenico perPa-. 
!.. G 2 tria A 
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tria la Città di Bologna , nella quale il Tuo Corpo, non come 
inquilino, ma donerò il proprio Tempio gkvpcr alcuni <1 coli : 
hi tempre habitat». E così diffufa pernotti i popoli la fama di ' 
S. Domenico, che ogni pedona mediocremente erudita nelle! 
Hiftoric làcre n’ ha particohr cogfiitione . La Tua ftìtpe di Guz- 1 
man fri l’ citte prerogatiue cTeccelfa nobiltà r giunte all’ emi- 
nenza* d’ineftaifi nel Ceppo Reale di Spagna.' 11 Padre hcb- 
be nome Felice, e la Madre Giouanna Deza, & ella, «dic i 
partorì , il Vide in fogno figurato in Vn Cdne toivlà Lealtà irti 
bocca, e quella, che nel battefimo il foce rinafeere , gli vide 
fopra il capovni Stella;- Gieroglifici di chiarezza ,di ideiti, e> 
d’eloquenza, della quale (crticndofi contro -gli Heretici,d inerbi 
ne il Cinico de’ Crifiiani, e mfieme fìtòiConipagni diede 
la vota Fede a più di cento titilla pedone . Fù cosi compaf* 
fioncuolé, che , i per rifeatrar vn’ altro dalla tehiauitudine, fece 
kiAanza dcfscr venduto . Fò così miracolòfo j ' che refùfeitò' 
tre morti. La B. Vergine pet oontrategnòv chc era di Tua Fa- 
miglia gli diede l’Habito; eplacò il fao figliuòlo ddit&tocom 
tro tutro 1* human genere, per la pietà di qaéftoSat^iccbtmi 
pagnata dalli cariti dei Serafico S. Franeeteo , nàti alitò idin^i 
per (òficner con le fpallc i muri di S. Chiefà . Ma Chi nòn hi 
lette le niarauiglie della fìta Vita? Dirò foìo in rHguardadd* 
la noli fa 'Pania , come egli del 1218. defiderofo di propagar' 
ilfuo ordine, mandò » Bologna tre Frati I Giouanni , Bertran- 
do, c Grifiianoyqtiati pretero P albergò bella contrada delh_r‘ 
MafcareHa, e polèia haiiCndo acquiftata autorità per le Predi- 
clic di Fra Reghinaldo, fi trasferirono nel fcguentc anno aS. 
Nicolò delle Vigne con acqui fio di nuouo luogo, £ di nuoui 
Compagni. Àll’auifo di quefiì acaefrin’fbiti $. Domenico 
venne da Parigi a Bologna, c predicando alcune volte sta fr_. 
Piazza publica , traflè nc i (enfi della fila Santa Dottrina i più 
indoriti moti del Popolo, Diè principio al Monafterio di S. 
Agnefc , clic hebbe per Fondatrice la Beata Diana Andalò no- 
bile Bolr gnefè. Amò foura ogn’altro Tuo infi i tufo la Ponertà, 
talché refiutò le poflcfliont » che vn Cittadino volca donar- 
gli C he àccortfcnn , che ahti gli fàbricafic celle honorcuoli. In 
quefia medefima Pàtria Celebrò 1 11 primo Capitolo Generak-, 

' ; g . , i C dcL 

; ■ « Digite 
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del (ilo Ordine, e diede l’habito a Pietro Veronefe, che po- 
feia fu detto & Pietro Martire , e nell’Albergo della Mafcarel- 
la vna mattina mancandogli il pane a menfa , f»li Angeli gli 
b miniftrarono. In quello mentre egli fi trasferì vna volta a 
Roma , Se vn'altra a Milano dalla quale Città partitoli , e giun- 
to a Bologna s’infermò dell’ vltima infermità-, ne giouando 
gli tf cflèr flato da i Frati condotto all’aere fabbro di S. Maria 
del Monte, fu ritom.iro al Monafterioy aie gloriofàmcnte fc 
ne morì alli 6. Agofto del 1-221 . Vgobno Cardinal Legatoceli 
fùnebre orationc pubicamente prcconizòlc fùe lodi} e con lé 
proprie mani i ti compagnia del Patriarca d Aquilca , e d ' altri 
Vefcoui, il pofero nella Sepoltura . Ma poiché quclluogo,oue 
fu colfocatò panie troppo vile all’eminenza di così gran San 
to-, per configlio del Maflimo Predicatore F.Giouanni da Vi- 
cenza fi trasferì {biennemente il filo Corpo, e mentre fletter 
fcòpcrto , diffufe odori di Paradifo . 11 medefimo Predicatorie 
pdftiafe a’ Bologncfi a riceucrlo per tutelare della lor Pania_, y 
ne fu diffidi colà , che il pubico approuaflè la priuata dclibe-, 
rationc di ciafcheduno . In pròceffò di tempo gli fu elaborata 
vn’ arca di tanta eccellenza , che il marmo pretiofo » di cui è 
comporta , perde di pregio apprefiò gli artifici; della {coltura. 
Dell’anno 138?. cflèndofi aperta l’Arca alla prefenza dcl Ve- 
feouo, de’ Magiffrati , e del Pòpolo per efìrame il Capo , eri- 

t orlo invn partieolar tabernacolo «f Argento , reffò davnnuo*- 
o ntiraoo’o glorificata la memoria di S. Domenico; poiché f> 
ide vna Stella rivendere diiariffìmamcnte fopra la Chiefa' 
er quello fpatio di tempo , che flette aperto il Sepolcro , il 
che riempì tutti gli animi di marauiglia,cdi diuotione}e con» 
quel medefimo carattere di Ditiihità, con che i Regi :’s 
: /: ■ dell’ Oriente adorarono Crifio nel Prefepio , i • » r r.°t> 
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Bologncfi venerarono il Coryrvdi S: 
Domenico nella Sepoltura . 
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J E Glorie-delia B. LiJcii da St fonte furono da tyic* in aktfi 
j ni fogli ombicggiiac pagato ifichióftri più copiofi di quo- 
£Hi e' men (ò^oiritrvfciroiìoalla. publica luce. Hot a , nvmrm 
giudico rifornì più conueneude efcrcitar le partì d’ HifWicc» 
che et’ Oratore t, con maggior fòbrictàdi racconto djfpiegai*) il-, 
fùcocflfojdi qtfefta Beata » la cui -memoria benché fa in gr»M 
parte oftìifcara dalle .nebbie di vtìa lunga età, nondimeno òn- 
fonde il baleno dVhòde’ più ammirandi miracoli, 'che fi tro* 
nino ncHc antiebe , e moderne fcritture < Ei fi legge , che te- 
nendo la fede del Rcal Saccrdotio. Honor io Secondo Fagiuni 
drnatton Bologocfe» palarne. Vergini della noftra Patria > fra lq 
quali la B. Lucia contegni il grido cfvtia eterna f.nm , dcfidc- 
candodi slonfihlar da i pericoli tklic eonirooUitA mondane la 
làlute dell’ anime lóro, rilòluerono di viucre lòtto k regole di 
S- Romoaldo , Fondatore de’ Monafterij,e de gli Eremi Ca- 
maldolefi , e partiteli dalla Città , Iimgi da quella otto migli!, 
potere le ftànzesù la Montagna di Stifonte, luog<p così dira- 
mato' per le fcaturigim di fette fontane. L’ habitafronc fu vn 
piccipl’ Ercmo., e la Chiefà; cltcfe le congiunfe riebbe il tito- 
lo di 'Grifiina , titolo," die pofeia fi -contimi nel pome 
quelli Beata. Efia, e' banca vn’aniuia di Sole , diffondeua-a 
cora per le fembianze dd volto vn’cccdlente bellezza , che pr< 
uocò gli ocelli di vn Gioninc nobile alla contemplationc; e 
cuore al feditale amore di lei medefima . II Giouine hon banca 
altra commodità di vederla, che quella gli offèrKia il tempo di 
efler prefèntc al puriflìmo facrifìcio della Meflà , allorché apren- 
do ella vna fineflra della fua rinchiufà cdtetta* vdiua , e vede- 
ua la cclebratione del Sacerdote . La fniitione di quel nobile 
innamorato confiftcua (blamente ne gli occhi , perfettivi rno 
godimento di vn ’ anima ben regolata nelle cofe del fcnlo , o 
che sà confiftere la felicità della vita Beata nella tempi ice vino- 
ne deU’Efscnza Diuina . Ma Lucia, che niente gindicana deuerfi 
fidare de’ fenfi trabocchcuoli , e che temeua, che la fua cor- 
• „ « poni 
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poral bellezza póteflè ccdifiàrc in parte gli fjjlendori dell "arii- 
ma ahi ni, accortali:, die fin del- troppo enriofo vagh&ggiatòrL 
non più comporne al luogo (olito dello fa.ifcrieflra , e giudi té 
di operar più rancamente, lafciando di venerar Dio in quella 
guifà , che foffìrgé d’ efièr guardato vanamente da vn’huomo^ 
Egli in tanto chfpcratofi di poter più vagheggiar Lucia , ch'era 
lo fpirito del fuo cuore, e la luce de gli occhi Tuoi , e (liman- 
do cfler luperfluo il dimorar più longamcntc in quelle cam- 
pagne, e raggirarli (òaentc attorno a quell’ Eremo j (ì lcuò 
dalla vifla di quel luogo, dalla Patria, e dall’Italia meddima, 
e peregrinando in lonranilfimc Prouincic, e frà barbare natio* 
rvr> portò indelebile la memoria de’ (t;oi amori. In quello 
mentre Luda morendo, fi congiunte eternamente con l’ani- 
ma al (ho ccleflc amatore, e’1 fuo terreno Innamorato diuen- 
ne captiuo de i Saraceni , i qiìali il condannarono alla prigio- 
ne , & a i ferri ; e a tale angnftia il ridufièro , che fi vide né- 
céflìtato, ò à morire, ò a rinegar la Fede di Giesù Chrifio. 
.Quella è la più felice feiagura , che polla (decedere a chi fi è 
lauato nell’onda dd (acro Battefimo $ e non ha (culo da vero 
Criftianò > chi non defederà d’fcaocr martirizati nitri i (énfi, 
per confcflàr iafede <dd s Redentore ; nondinleifo leffcttuarne il 
defidcrio non è (bla virtù dclThuomo, ma impililo temente 
della grana dello Spirito Santo, del quale conolccndofi priuo il 
Gioitine Bologndè,.ifl grandiflìma angufiia di mento fi ritro- 
uaua, bramando di fpcnder mille vite per tcflificir la verità del 
feto Dio; ma dubitando dinon hauer cofianza baftcuole a fòp 
portarne iq lùoteruigio la morte. Così dando in vn grilli peri- 
colo, o della corporale, ò della fpirituale (aiutò, lì ricordò del- 
la fua diletta Lucia , fa quafc, ò mortx, ò viua , che folte, cre- 
dcua clter valcuole a trarlo con le Tue preghiere dal lubrico di 
così precipito® rouina . Riuolte dunque la mi rifé lupplicfic- 
uolc alla gran Sema di Dio, inuocandola ptopitiA aila (ha ca- 
lamitofà nccdlìtà,e dopo liaucr interrotti , e inl.umiditi i pric- 
ghi con le lagrime,, e co i finghiozzi , fù prdò da vn profón- 
diamo fbnno,dal quale ddlatolT, fi trono vicino vn gitto di 
pietra all’ Fremo di Stifontc. Iflupidì il Giou ine alla prdenza 
di così grande, & improuilà felicità, e con tutto che vdiflèri- 
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fuonarc il (olito Ugno , non crcdeua però di vdirc quel che_> 
vdma , c di vedere quel che vedeua, le non per vna illusene 
• di niente . Allora gli appail la Beata Lucia* & egli interro- 
gandola, Ce viucua, ò nò. Rilpofe, Io viuo la vita eterna-, e 
certificatolo della verità del miracolo, e dd premio, che go- 
dono in Ciclo coloro , che amano Dio , c ’1 profilino dcH’amo- 
rc perfètto di carità, in vn (libito fi dileguò. Serie il liberato 
fchiauo dal terreno, e dalla opinione ddla dia (chiauitudinc$ 
e portò diuot amente i ferri al (èpolcro della Beata • La fama 
di cosi ftupcndo miracolo, trofie con gran frequenza il con- 
corib de* popoli, i quali commutarono il nome allaChicfàdi 
S. Cartina , in quello di S. Lucia . Le ceneri ddla Beata , per 
conceflìone dd Pontefice Bologncfe Gregorio Boneompagno, 
furono trasferite pili vicine a Bologna sii l’Altar maggiore di 
S. Andrea da Ozzano del 1573. adì 7. di Neuembre. lui nel 
nel giorno dedicato a S. Lucia Vergine, e Martire fi celebra-» 
con concedo , e con Sacrifici] la dia memoria . Le Monache 
alami (èooli prima partiteli da Stifbnte , dimorarono per alcun 
tempo in Ozzano, e dd 1247. col titolo antico di S. Cortina 
vennero ad habitare in Bologna , all’ armi ddla quale erano 
dcrtinati da Dio (òggiogamenti di Città, Vittorie, e trionfi 
Regali. f 1 < 

P I C C 1 0 L A Galiucci ZJedoua de* Piatefi , 

A3? G EL A Vergine Bologne ft . 

Dell* origine di S. M A 7^/ A del Monte , 
e di quella di S. Luca, 

a. 1* 

A Riuetcnza , ed dèmpio del Scflò Muliebre, in honorem 
della cui diuotionc la Santa Chiedi canta gli cncomij , 
taccontarò, come la Beata Vergine voltile miracolofiimcnrc 
fauorirc i difiègni di vna non meno ilkirtre,chc diuota Vedo- 
ua Bologncfe . Querta fu vna Gentildonna chiamata Picciola 
d’Alberto Galiucci , già Moglie del nobile Ottnuiano Piatefi, 
la quale defiderofa di erigere vn'Oratorio nella fommità di vn 

Monte 
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Monte vidno a Bologna chiamato diS. Benedetto , facon co- 
là da gli artefici preparar la materia. Già s’appnrecdhiauano i 
Maeftri a cariar la tetra de i fondamenti , quando fu notato 
per più di vn giorno, chevna candida Colomba raccogliendo 
col becco i piccioli auanzi de i lauorati legni , componcua fo- 
pra vn’erta vicina cinquecento palli il difiegno di vn’ edificio 
rotondo. Di ciò ne hebbe fauuifo Vittore Veftouo della Cit- 
tà , il quale interpretò l’attionc di quel mifteriofo volatile per 
vn lignificato cclcftc, e fu ancora certificato per gli continoti! 
lauori della Colomba , e per vna vifione raccontatagli da vn* 
Eremita, che era voler di Dio, che nel medefimo luogo quel- 
la diuota Matrona fabricaflc in giro la Chiefà deffinnta in ho- 
nore della Madre del Rè della Eternità . Ella rcligiofamcntej 
fece dequire i decreti della volontà Diuina ; c’ 1 Vc/couo con- 
ferò pofeia folcnnemente la nuoua Chidà , dedicandola all’Af- 
fìmtionc della Beata Vagine. Le grafie, che in molto nume- 
ro fi fono colà ricaiurc , danno a conofcere cfserui con p arti- 
colar fauorc l’aflìftcnza del Nume. Quindi il Popolo Bolognc- 
fc confcflà di haucr ottenuta del 1444. vna memoranda vitto- 
ria con la totale [confitta del nemico cfercitoMilandc-,&ogn* 
anno in memoria di così fcgnalato fàuore, i Magiftrati nella 
Vigilia ddla fùaFcfta falifcono caualcando a vifitarcqud facro 
luogo , c gli offerirono sù l’Altare vn perpetuo tributo . Iil. 
quel medefimo tempo dopo il lùccdlò della vittoria fi decre- 
tò , che la Chiefà foflè accrcfciuta lenza offèndere il fito, c la 
forma antica del Tempio, e Gratiolo Accarigi illuftrc Dottor 
di leggi , che era vno de gli Aflùnti detti per l’edificio noud- 
lo, fece fede d’ haucr veduto vna bianca Colomba venir mol- 
te volte domefficamcntc ad oflèruar la prima Chiefà rotonda, 
& in vn certo modo a ricordar a i Fabricicri , che non ardif- 
fero di mutar quella figura, che per opera di vn volatile, clic 
fimboteggiò lo Spirito Santo fìi già mirabilmente dilegnata; e 
fbggiunfc , che compito l’edificio riffcflà Colomba nòn fi vi- 
de mai più* Io non 'pollò far di meno di paffùriVienc a volo 
con Doli della mia penna a corifidcrare il> Vicino Monte della 
Guardia fopra del quale è collocata là rniracolofa Imaginc di 
S.Luca. Quella è vn ritratto ài nuo'ddla Madre d? Dio , che' 

H quel 
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quel làcro Euangclifta , e Pittore diuinamente pennclkggiò ; t 
i vn’Ercmita leuollo dalla Chiefa di S. Sofia di Cortantinopoli hà* 
uendo hauuro rcuclatione , clic daiea efler pollo di’ 1 Monto 
.della Guardia , lenza eflèr certificato, douc quello Montelì ritro- 
ualtò . Nella Città di Roma l’Eremita h'i ragguagliato, Bolo- 
gna haucrlo poco lungi dalle lue mura ; onde colà con foicn- 
nc pompa fai trasferito; cogn’anno nella publica preghiera del- 
ie Rogationi virai per quattro giorni portato proccfltonalmen- 
te per la Città. La Chielà , douc fu polla , era (lata fabbricato 
per opera di Angela Vergine Bologncfò, la quale per din ino 
Configlio fuggendo dalla Città à far vira Eremita , banca elet- 
to per fua Patria il Monte della Guardia , & vna picciola Ca- 
panna per fua habitationc. Il Padre hauendo tentato invano 
di rimouerla dal fuo llabilc proponimento , le diè per compa- 
gna vn’ altra Vergine nominata Angelica , ergendo à loro vna 
Chiefa , & vna picciola cafa , & in brieuc fi accrebbe il nume- 
ro delle Vergini , die in quel luogo a pio fi dedicarono . Mo-> 
ù Angela del 1 1+5. c dopo lei Angelica ridurti* l’ habitationc 
in forma di Monaflcrio , clic per cclcrte prcrogatiua deuea di- 
uenir la cuftodia della Regina de gli Angeli. Querta facratifi 
finta Imagine taluolta ci ha aperte le cataratte del Cido , che 
tutto fcmbraug eflèr diuenuto di bronzo. Ci hà fatto vedere il 
Sole, che forfè più torto per non vedere le nortre iniquità , clic 
per eflèr coperto da nubi lèmprc piouolè , ci rtaua nalcofto, & 
hà fiutato il publico, e'1 priuato da i malori della pcftilenza , c 
da varie angurtie di pericoli , e di calamità . Le fiacre Vergini 
Dominicane , che la (bulinano d’aflìftcnti , fecero ad vn toc- 
co deli’ Auc Maria fuggire i Soldati del Duca di Porbone , eh’ 
erano colà sù pcruenuri, c fuggirono tanto più prontamente, 
quanto , che videro comparire alla difcfà di quelle vn podcro- 
fò Capitano , quale eflendo fparito dopo haucr introdotte in 
Bologna l’ irteflè Monache , fu ragioncuolmcntc creduto cflcrvn 
Guerriero della Militia edefte. Vn Sacerdote ancora , chcfcn- 
22 diuottonc, c molta curiofità volle vedere il fiero ritratto, 
della cui eccellenza con poca ftima ardiua di ragionare, perdè 
in vn Cubito La luce de gli occhi, ne la rihebbe prima di haucr 
pubicamente domandato perdono del graw peccato della (ha 
' bi li irrcuc- 
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irrcucrcnza. Ma fopra tutte le grafie, e miracoli operati d£. 
Dio in honore di quella gloriola Imaginc rifplcndè con raggi 
di Sole il miracolo, che balenò in tcllimonianza del compia- 
cimento , che riccuè d’efler venerata in quella Cubi ini e iiabita- 
tionc , poiché hauendola nafcpfamcntc rubbata alcuni , che a 
guifa di merce penfauano di poterla vendere , & haufndo menò 
nel fuo poflo vn’altro fimil ritratto, sauuidcroprima di giungere 
aVcnetia,che quel faCToTcforononcrapiùnel loro rinchiufo 
Cofano i e tornati a Bologna pentiti, ritrouarono lTmagino 
cfkr fiata da gli Angeli inuifibilmentc portata nel fuo proprio 
luogo il quale con moltiplicato miracolo le era flato ceduto 
dal Ritratto, die in fua vece yi hauetiano collocato . Quindi 
e, clic il Popolo Bolognese per gratitudine di tanto cumulò 
di benefìci) l’ acclamò fua Regina , e Monfignor Alfonfò Pi* 
leotti Arciuefcouo di Bologna , e Prcncipe del 1603. adì 4. 
di Maggio fòlennemcntic la coronò . 
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V N de’ maggiori Iionori, che Bologna faccfsc mai alGlo» 
riofo Patriarca fuo Protettore S- Domenico, fu il dedi- 
cargli dpe propri Cittadini , che ambjduc morirono in con- 
cetto di Santità; l’vno fù Chiaro Se dio, che nell’età fmciul- 
lefca vdì alcune volte cantar gli Angeli nel luogo , ouc pofeia 
fi fàbricò il Conuento Dominicano , huomo famofò nelle pto- 
feflìoni di Filofofia, e di Leggi Canoniche , che afeefe allaDf- 
gnità di Capcllano, e di Pcnitcntiero di Honorio Terzo, e fi 
moflrò fpccchio di bontà , e fcmia colonna di coflanza ne i 
vacillamenti della nuoua Religione. L’altro fu F. Lamberto, 
che mori Priore meritifsimo del Conuento di Bologna, quafi 
nel tempo, che morirono ancora F. Rolando, e F. Ridolfo da 
Faenza, e prima della lor morte yn Frate di Santa vita vide in 
vifoneS. Domenico, che fcriueua in vn libretto a lettere d’oro 
R. R. L. il che feruì anoora per contrafcgno , che fòflòofcritti 
nel libro della vita, e nel numero d? gli eletti per la Celcflo 

H 2 Magione. 
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Magione. Colà crediamo, che ambiduc dimorino I nortrì 
Compatrioti, e che per noi rifedano, comeAmbafciatoriap- 
preflò il loro Patriarca , e noftro Protcttor S Domenico . 

e! i Gl OV djfjf I Schio Vicentino 

da Bologna. 

P Ongo fra’ Bolognefi fl Beato F.Giouanni Schio da Vicen- 
za, perche egli fteflòdopo efeer flato fitto Cittadino del- 
la noftra Patria , fi chiamò da Bologna . Io non sò , come po- 
trò degnamente lodar vno , die e inalzato alle ftclle da gli 
Hirtorici del fio tempo * vno , che T Italia venerò, confetto 
Aportolo, e dopo lui, credo, che non habbia vdito piti ma- 
rauigliofò Predicatore ■. Vno , che oltre f haucr rifufeitati die- 
ci morti, operò duccnto altri miracoli, e col vigorc della fna 
eloquenza maneggiò 1 cuori de gli huomini . Il B. Giouanni 
riccue in Padoua rivbitQ^Icl Santo Patriarca S. Domenico* 
e mofiratofi oftinió^c^eattw^’tWìKl; di nome, fit man- 
dato da Gregorio nòno nella Lombardia , e nella Marca Tri- 
ui^iana a conciliar Popoli nodriti nelle inimicitie, e nel fan- 
guc, e vi conleguì il fine delle portenti perfuafioni ; onde nel- 
la Campagna di Verona alla prefènea di quaranta milla Pcr- 
fone imprcl.se così ben la pace ne gli animi di' quei Principi, 
e Signori , che vi fi frenarono preferiti, che con Tubiti, efeam- 
bieuol i abbraccia men tij e pofeia con publidic fritture la fta- 
bilirono . Si deuc anche aferiuerc alla fia virtù la pace fitti_» 
ddranno 1232. tri Federico Imperatore, e le Citta Guelfe di 
Lombardia. Giunto à Bologna con la grandezza dello Ipirito 
fio coni morte rutti advdirlo, e a farle dono della propria vo- 
lontà- Le Donne per lui depofero il lufso, e fi copersero il ca- 
pò. I Fattiofi, & i Litiganti trouarono il fine alle rifse, & ai 
HÒgr; e portigli dal Senato in mano gli Statuti della Città egli ; 
rtedefimo diuenne la legge. Per lui cdsarono le vfure . Le 
carceri s’aprirono, e per contrafcgno di lcambicuolc bencno- 
Itnza inuentò il falutarfi l’vn Faltro col Dio vi fallii. Vii gior- 
no predicando la Pace, el giiiflo goucrno, gli editori videro 
- v ‘ - * r 1 * vn* 
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vn’Angclo , che gli parlaua nell’orecchio contralègno mirabile 
d’cfserc eletto banditore della parola di Dio . Altri gli videro 
rifplcndere fui capo vna Stella, e Umilmente Mia Stella vn' al- 
tra volta orando gli fcintillò nella fronte con meridiana chia- 
rezza. Fù autore della traslatione del Corpo di S. Domenico, 
e nel volerlo eleuare, vn Vefcouo» e Cardinale fi pofe a capo 
del Dcpofito, e'1 B.Giouanni dall’altra parte; ma due volte, 
. non fapendofi , come l’ordine fi preuertifiè , al Cardinal Vc- 
-feouo toccò miracolofamcnte il fecondo luogo. Vn giorno fe- 
ce chiedete ad vn Prete vn Cauallo da paflàre da vna in vn’ 
altra Villa , c n’ hebbe in rifpofta , che il Cauallo era così fero- 
ce , che non fi lafciaua dominare da altri , che dal proprio 
Signore , è da dii il gouemaua . 11 Beato di nuouo glie lo do- 
mandò , & ottenutolo, il legnò con la Croce, c dicendo, ti 
mitighi Cri fio Prendpc della Pace , il refe patientifiìmo , onde 
a guila di Camcla, pec riccucrlo lu'l dorici s’inginocchiò. 
Ogni volta , trienne prcdkraua nella Campagna, vn’ Aquila poco 
lunghi da lui fi ripofaua lòpra vn’ arbore , e finita la Predica 
kuaua in. alto Coti grande allegrezza , quali per farne applau- 
lò a quel Creatore, che così bene hauea vdito lodare . Sto 
per dire, che folse l’Aquila di S. Giouanni venuta a farcorteg- 
gio a vno , che al nome , & all’opcre hauea lèmbianza d Apo- 
ftolo , c d’ Euangclilta . Approlfimauafi egli vn giorno a Bo- 
logna , e’1 Popolo, c la nobiltà vfccndogli incontro per mag- 
giormente honorarlo il riccucrono nella Città fotte vn panno 
di Iòta follcuato da quattro alle . Il che referito a Papa Gre- 
gorio , dso congregò i Cardinali per ilcomunicarlo , diccndoi 
efter informato, che F. Giouanni a guilà di Pontefice ardiuad 
caualcarc vn Cauallo bianco , & entrare nelle Città lòtto il 
Baldachino . Alla qual rifolutione trottandoli prefente il Vc- 
feotto di Modana , Prelato per la fantità di vita faliro in mol- 
ta riputatione, giurò d’haucr veduto vn’Angclo fccndcre dal 
Ciclo, c porre vna Croce d’oro nella fronte del B. Giouanni* 
mentre volca predicare; il che fece cadere il fulmine della Sco- 
munica dalla mano del Sommo Pontefice . Non tralafciarò 
. di dire, che predicando in Bologna nel tempo della Pafqm_» 
delie Rolè, fi dolfe di molti, che lo ftcfsero ad vdirc con co- 
rone 
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rene di fiori , dicendo , che etscndoCrirto loro Capo coronato 
di fpinc, non conuèniua , che i Criftiani fuoi membri fi coro- 
nalo di refe, e di fiorii e le maledi , come inftromeritf di 
troppo vana bellezza . Per quelle parole ogn vno dilùsò le_» 
corone i ma in occafione di nozze trouandofi vn non sò chi 
con vnà di quelle in mano , vn Giouinc fuperbo gli la tolte, 
e portotela con ditprczzo in teda, i fiori auuamparono, e pri- 
ma , che te la leuallc di capo , gli abbracciarono tutti i capelli. 
IFtcmpo , e’ 1 luogo del fine di quello Beato non h tàputo da 
alcuno Scrittore ; e quella raflembra ancora gran marauiglia*, 
✓ che non fia rimalla memoria della molte d’vn’huomocosì il- 
luftrc. Forte Dio per qualdic occulto giuditio lo tiene nafto- 
lo* à guità de i fette Dormienti , per difcoprirlo poi con qual- 
che profitto della tìia Chiefa . 

Sm ta Suor DIANA dt gli Ondulo. , 

L A Beata Diana de gli Andalò nobile Bologrieft Fece co- 
noftcrc, die quelli, che fono ben radicati nell ‘amor di 
Dio non polsino etscmc (beiti da qualunque violenza mon- 
dana . Ella nella Tua tenera età mortrotfi a marauigHa affètt io- 
nata all'Ordine de’ Predicatori , onde il Padre , per compiacerla , 
donò loro alcune Terre , ferrea le quali non fi poteua lubrica- 
re S. Nicolò dalle Vigne. Hebbe il Patriarca S. Domenico 
per famigliare, e per Confttsore, nelle mani del quale fece.» 
voto di Caftità, e di Religione. Dimorò nondimeno alcun 
tempo nel tccolo , nafeondendo (òtto le vcrti pompotc il cili- 
cio, e la catena; e fpendeua le horc del mattino nell’orationi, 
e quelle del rimanente del giorno negli ftudij , nel filentio , e 
ne i domcftici efcrcitij . Vn giorno fingendo voler recrcarfi , 
con vna numerofa tchiera di Gentildonne , andò fuori della ^ 
Città, e fe ne entrò nelle Monache di Ronzano, che vacua- 
no lòtto la Regola di S. Benedetto ( la cui Chictà hora dedi- 
cata a S. Vincenzo, fu già fàbricata a S. Gio. Batti rta daCrc- ‘ 
monina Piateli ) e chieftonc rhabito,vi fu fubitamcntc vcrtita. 
Ciò (piacque a i Parenti , che con indifcrcta , óc iniqua aio- 
... lenza 
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lenza la traforo dal Monaficrio, e ldpcrcofiero in modo , d c 
nc portò rotta vna corta , che , dopo hauer penato quafi \ ir- 
anno a fami-fi , ritenne lèmprc il carattere della percofsa. In 
tanto con la rtretta cuftodia de’ famigliati Jeprohibirono i col- 
loqui del Santo s ma fu in quella vece confòlata dalle fue let- 
tere ^ fi che perfirtendo nel volere cforc di Crirto, nella notte 
de i Santi nafcofàmcntc fc ne ritornò al Monafierio , ouc da i Pa- 
renti non le fù vietato il dimorare , ficuri di non poter prohi- 
birc ciò, che con tanta cuidcnza appariua eforc volontà di 
Dio. Ella ftabilì col configlio del Padre S. Domenico di creg- 
gerc vn nuouo Monarterio col titolo di S. Agnefe, e Carica- 
to che fiì , prefè l' habito con le Compagne dal Beato F. Gior- 
dano dell Ordine de’ Predicatori , e in quella Claufùra per lo 
fpatio di tredici anni, quafi in militale agone, combattè, &-» 
fiipeiò i tre potentiffimi nemid dell’ human genere , Mondo, 
Carne, e Demonio. Efpreflc a marauiglia, ne’ propri jcoftumi 
le virtù dd Santo Patriarca , ecoirdoc^uenza del dire pareggiò 
Inefficacia del bene operare. Mifchio la dia beuanda con le 
lagrime, che abbondantemente gli pioueuano quafi Tempre 
da gli occhi , e morendo conforme alla promifiìone Euangc- 
gclica, lène andò a fruire beatamente il rifo ddlaCelcfte ma- 
gione dd 1236. Fu fèpcllito il filo corpo appreflò l’Altare di 
S. Agnefe in vn depofito di legno, e ddl’anno 15 io. il Signor 
Iddio fi compiacque di renderlo miracolofo, poiché defidc- 
rando. le Monache nella fua primiera traslatione di difccrncrc 
il capo della Beata Diana da quelli delle Beate Sua- Cecilia , * 
e Suor Amata Romane, iui fcpolte, nc potendolo con alcun 
mezo humano conofcere, domandarono con fomenti oratio- 
rù il contrafcgno da Dio, & allora il Capo della Beata ludo 
gocdole bianche con tanta (òauità di odore , che il vicinato 
concorfe a chiedane la cagione. Fra l’altrc gratic, è notabile 
quella, che infieme con S. Agnefe concedette a Maria Catani 
rimafta immobile per lopprcffionc di grauirtimi dolori, allo 
quale apparendo ella sii 1 ’ Altare della ftanza , arrecò fiibira- 
mentc la fànità. 
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! Beato F. G I AC ó MO Buoncambio Vefcouò 



I L Beato F. Giacomo Buoncambio con qualche fimilitudine 
mi riduce alla memoria la eonuerfionedi S. Paolo Apofto- 
lo • Il noftro Beato pompofamente veftito , c con catena d’oro 
al collo , mentre in Bologna sii la Piazza prcdicaua l’cloquen- 
tiffimo B. F. Giouanni da Vicenza , s’auuicinò foura vn gene- 
rofo cauallo ad afcoltare gli oracoli di quella cclcftc facondia , 
c reftando illuminato dalla efficace chiarezza della parola diui- 
na , in vece di ritornare alla Cafà , voltò le redini verte) il Mo • 
nafterio de’ Predicatori, c vi prcic l’habito religiofo del 1233. 
La fua grande habilità gli confinò in breue il gouemo Pro- 
uincialc della Lombardia, e dal Pontefice fu creato Vicccan- 
cclicrc di S. Chiefe , dignità ancora in quei tempi collocata.* 
(blamente nc i Cardinali di maggior ftima *. Spirato l’ anno 
chcdilpcnsò in queft’ officio, hebbe dal medefimo Innocenzo 
Quarto Sommo Pontefice il Veteouato di Bologna , e nel cor- 
te) di tedici anni diede chiariffimoeflcmpio di lòurahumam_. 
Virtù. Si legge, che era tanta la teia eruditione, l’ornatezza, 
c la copia del dire, die da diuerfc Prouincic, come già au- 
uenne a Tito Liuio, concorreuano gli huomini , per ateoltar- 
lo . Quindi conlèguì di potere eftingucrc gli odij ciuili , fatica 
indarno intraprefa da Ottauiano Vbaldini fuo Prcccfiòre , c (la- 
bili la pace frà la Città di Bologna, c gl’Imolcfi. Concedè a 
Scolaftica Abbadcflà di S. Criftìna la trafmigrationc del Mo- 
nafterio dalla Villa dOzano dentro le mura ddla Città ; e rac- 
colte i Frati de i Sacelli , die poteia diuennero Auguftinianù 
Alloggiò Papa Innoccntio ritornato dal Concilio , per mezo 
del quale confacrò le nuouc Chiclò a S. Domenico , c S. Fran- 
ccfco, e fu cagione, clic ambedue fbflèro riccuuti per Protet- 
tori della Città , bcndie dò da altri venga attribuito al B. F. 
Giouanni da Vicenza. Accrebbe di fabrichc il Palazzo del Vc- 
feouato, c d’ornamenti la Cliiefa. Hebbe nondimeno peffi- 
mo guiderdone dall’architettura, poiché trouandofi nella Villa 




di 



v e k, s a-.^ t i r jt\ «p : 

di Manfrimatico dei 1260. morì, cadendo fra le tonine delia 
fua Caia , morte veramente fubitana , ma non improuifa , cfkn- 
dopcr la fila dabbenaggine refo mcritcuole dd titolo di Bearo. 
fl Tempio di S. Domenico di Bologna auanti l’ Aitar maggiore 
accolfe il fuo Corpo nella Bara, e nella Sepoltura , Il fuo cognome 
era de’ Gratiadei, benché de’ Boncambij dal nome dcll’Auo ven- 
ga fàmofamente chiamato. 

• • '} » ^ . », ^ '(*"■ li e , , 

Stato lAL'BB'RTO cattate. 

FO fò hora, come quel grande, che fra le ftatue della frnj 

magnifica Galcria, ve rie pone alcune, le quali , .bcncho 
fianocorrofc, e mal trattate dall' antichità, per dserc frate dife- 
pdlitc da i fondamenti di vn rouinato edificio, nondimeno ai 
paro ddle più compite, ridcono molto care, e niguardcuóli . 
Quefro è vn frammento della vita di vn Beato BoIOgncfè , clic 
hò difottcrrata dal profondo della dimenticanza kc la polipo 
nella fàbbrica di quefro Libro , còme degna anchcfsa di vene* 
tationc , e di culto . Egli hebbe nome Alberto , rtirca gli anni 
1244. fri Abbate di Vallcombrofa, Religione, che erainqud 
tempo noftra concittadina , e perche il fuo Corpo fu porto in 
vna Chiefà vicina a Bologna non lungi alla Porta di S. Vitale, 
la detta Chiefà ptefe nome di S. Alberto. QucftovSantoHuo- 
mo fu cosi caro a Dio, die in vita , e in morte il legnalo di 
molti miracoli; in vita era folito a benedire i campi, e di Ae- 
rili, farli diuenir fatili , & abbondanti , e dopo la fu a morte i 
Contadini di quel paefe nel tempo della fomenta , prefero \fan- 
za di mefèolar nel cancftro co i Temi vn poco di terra , ericc- 
ueme la benedittione davn qualche Religiofo Curtode di quel- 
la Chiefà, hauendo dpcrimentato,chc.per li mtì-iti dd Beato 
Alberto vna larga mefse ne raccoglieuano ; onde nonfolovna 
volta l’anno, ma ogni mefe concorteuano r dinoti alla .Chiefà 
ad offrirle diuerfi doni* Dell’ anno 1404. Giouanni de’ Becca- 
ri Cittadino Bologndè, ottenne per vn Ilio figliuolo .in Coni-» 
menda la detta Chiefà, e trattandola indecentemente ndle co* 
fé temperali , e fpirituali , alcuni della fùa famiglia per giufro 
giuditio di Dio, teftarono prilli d’honore, e di. dignità; no 
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«ioaò , che di amici l'ammoniflcro a non voler dilapidare la 
Cafa di Dio , fe volcua , che Dio forte l’ edificatore della favj 
eafa fenza 1 aiuto del quale in vano fi (ariano affaticati gli l aio- 
mini poedifcda j ma chiudendo rorecchie a todiautf,oan 
tutto che vn del fuo fangue pcnaflc nel letto col mde de^ 
cotte, c di vna febre maUgna, commando, che dalla Ciucia 
di S. Alberto fbflèro cauati alcuni marmi per nobilitarne 
ri del fuo Palazzo* ma ecco, che mentre i maeftn s affat.ca- 
uano a cauarU, per miracolo del Santo fi fentaono in tutta la 
la vita tormentare , fi che riempiti di 
lafciando l’opera imperfetta, entrarono m Bologna ar-econ 
tame ilfucceifo, e l’infermo Cittadmointoarane^ dopo Hfc 
uer defignato il meritato honote a quel Santo luogo>^ po- 
Si giorni rihebbe la fanità . Io hò vite» 
po lafua vitima riftaurationc , e non vi ho nevato ^ f 

gl di qncfto Beato. Non vi è lema alcuna, ctane&ndh. 

mditano . Così il tempo , le Guerre , le mnondatiom dd vr« 

Sw fiume di Sauena, c forfè più la noftra 

fitto radere il Corpo, c quafi la memoria di qucfto noitro 

eloriofo Compatriota , e Dio voglia , che con 

Sflri Santi d afcoltino dal Ciclo, die non è la diuotio- 

ne , con cui li fupplichiamo . 

$eato F. VOH APA'RJ'Z. 

C Auiamo fe fi può dalle tenebre, c ^U’obUukxie la 'me- 
moria del Beato F.Buonapartc, al Corno del ^ 

nato BokSnefc del n 9 +- fece febricare vn’ Arca nella Chtf& 

Ss Zf!nSohno.^cftaChtóc «£* 

le Pdcarie , lwggidì detta S. Alo . L Arca fudetta fi vede fou 

ra l’Altare co i verfi feguenti. _ . 

jtrea Bonaparti Corpus tenet ifta Beati , 

Multos fanauit , fe Santo seffe probauit. 
L’Archiconfratcrnità di S. Maria della Vita la nfiorè d 
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Lfji. e foce dipingere llmagiuc dd B. Bonaparte oolCapòoo- 
tonato di raggi, e ooll’habito hcremitico a deftra di quella dd 
B.Riniero; alcuni il aedono compagno d’eflòB. Rinicro,d%c 
predicò la penitenza per le Città d’Italia dell’anno 1260. nevi 
manca chi vorrebbe cognominarlo ddla nobiliffima Famiglia 
de’GhifiIieri,ma non Iranno forfè altra ragione, che la proba- 
bilità dd nome hereditario ne i ddeendenti di quella Genealo- 
gia. Io vi aggiungo per maggior fermezza dell’opinione, co- 
me hò ritrouato, che in quei medesimi tempi viueua \n fin 
Bonaparte Ghifìlieri Caualierc di $. Maria de’ Godenti, e cre- 
derei , che foée l’ ifteCso , fe nd ritratto fùdetto vi fi feopriflc k 
Croce vfitata da quella Caualcrefca Religione . Sia come fi vo- 
glia . A lui per viuere gloriofamente con Dio, non occorro 
rdser nato nobile, ma i’efser morto Beato. 

Vesto F V AVUTOLO M EO Tarn* 
lArcìutfcouo d’esir menta* 

L ’Hirtorie più nobili Bofognefi non fanno mentfone di F. 

Bartolomeo Parco, yn de’ maggiori Beati, c’habbia mai 
hauuto la nortra Patria , ma non $ò fè proceda da tralci iragi- 
ne, oda configlio, poiché a fcriuere dYno, che portò le fem- 
bianze , & i mairi di A portolo, fi richiederebbe vna penm_, 
d’Euangdifta. fiì egli dell’ordine di S. Domenico, c l’imitòa 
marauiglia con l’humiltà, c con la dottrina) (qualità, che di 
rado s’accoppiano ) c con tutta la fehicra clcllc più eminenti 
virtù . Succcflè ad Egidio Galluzzi , anch’egli Dominicano, 
nd Vefcouato di Tqrcdlo, e pofqa fe riandò a vifitarc il Se- 
polcro di Gicsù Crifto, e di la prefò U viaggio di terra a man 
finirtra , con lunga pcregrinatiane , c frequenti trauagli , pertica- 
ne nella minore, c nella maggiore Armenia, e predicando a 
.gl’ Molaci il Regno Cclcfie, penetrò fin doue s’innalzano I c 
piu famofe montagne, che fòftennero l’Arca di Noè follcua- 
to daU’ acque ddi’vniuerfal diluuio. Hebóc da Dio miracola- 
li® 01 ^ il dono delle lingue, fi che nella confùfiònc di Babi- 
lonia non fi fàrcbbc confufò. Ttaduflè moiri libri nella fàud- 
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la d’Armenia j onde con la viua voce, c con la muta, trofie 
alla vera Fede, e battezzò le intiere Vrouincie di quella regio- 
*nc , della quale fu egli il primo Arciudeouo , e douc afiche 
ifbndo vnConnento dell’ ordincTtominicano . I Turchi ,xf-e 
«ii quel tempo riranrreggiau’ano quei Regni , l’affliflèfo con di- 
ocrlc gutfodi perfocutioni, & vn giorno oonduccndòb allò 
pifefènza dd Bafsà, li fu comandatocele cfponcf£Torigine,c 
gli affari fùoi ; e dopo haucr dato conto della Patria , i della 
pcofrffione , che fàccia di Predicatore Euaiigclico , predica dun- 
que diflc il Bafsà, e ti afooltarcmo ; & allora il Beato F. Bar- 
tolomeo ripieno di Ctlcftc Spirito , piouè dalla fùa bocca vna 
eloquenza di latte, e le fui parole n'vfcirono mirtea catencin- 
uifibili , fi che ammolliti i cuori , e prcfi glfanimj de’ Barbari , 
il Bafsà gli permifo la predicanone vriia perche l’Armenia nr* 
drina huomini più fieri delle Tigri colà natiuc , alcuni mini- 
ftri, torto, che egli fùvfoito dalla prefonza dd Prcncipe, con- 
fidando aU’ombrc della notte la loto pcirfidia'con ^crcoflè di 
baftonc afpramctitc it-battoronai; aliano Ararono (òtto l’vgnc 
gli aghi fatti di canna , & irridendolo , come inuentorc di fa- 
mole, ìl dcpofèro in vn pozzo lènza acqua; quali a ritrouar 
tcon r I^mòCritò ff vero , che rtà rtAfcofto; 'mala verità, cheL . 
egli predicarla alberga' foura le sftfe, non nella profondità de 
gli abifit: Il Bafsà fabridoratonc il maleficio ,' foce cauar da quel 
luogo (il r forno di Dio, olle era 'fiato Infoiato per morto , Se 
imponendogli il' racconto del rutto , fu raeguaglidtoa pieno 
del deli aro,- non del complici -Seguitò polena cori maggior 
vehemenzadi dire la predieatiòrte, fè rifuonare in ogni Con- 
trada la legge dd Crocififlò, e traflè i Popoli intieri ad vdire 
la dolcezza delfofuc parete-, & a foguire la falute dc’fùoi con- 
figli; perdo die i Turchi acccfi di fdegno il preforo, e fia gli 
altrrmolrirtìrni ftrati j , gli martirizarono i piedi con lamina 
di ferro infuocate , e con vna tazza Umilmente infuocata gli 
abbnitirono il capo. Soprauifiè dieci "giorni a così crudi tor- 
menti," ne ’i ‘quali riebbe tempo di confortare i fùoi fogliaci, 
con IVfompio , e con le parole nella rtrada delle tribnlsticnì , 
e di perfuadere a non riconofbcre altro Vcfbouo, fo non quel- 
lo, che forte confumatò dal Romano Pontefice. Finalmente 
-V tÀ al* alli 
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alti fS- cTAgofto giorno dell’Aflòntione della Beata Vergine, 
confumò il martirio,. circa Tannò *31*. de andoffcnc a (vede- 
re in Cielo i Trionfi dr qndia Solennità . Il Tuo Còrpo tu lè- 
pcllito nella ChiefadèlCrnà, ouc ptì: la (cric de* contmouati 
miracoli, è nconoTGitifoi pél Santo ».fr oom particolare officio è 
venerato da i I^l^d’Annenòr.i, Fornata, la (ùa- tomba da vn 
ordine lungo di tabelle *> é jdi .vóti ,' £ rifpkfnde del continào di 
cere , e di lampade acccfo. I Turchi medefìmi concorrendo- 
ui nelle loro infamità , ne riportano la i aiuto . a Non sò fe egli 
era della Famiglia de’ Piorioli ( come -fi raccoglie da vn dili- 
gente Raccoglitore dilk.aigieliitì Boiognefi) ò pure fc il co- 
gnome di Paruri;, parola, che odia faudla latina lignifica pic- 
ciolo , li fia flato attribuito a diffèrerizb di S. Bartolòmco Apo- 
stolo, col- quale tenne molta fimilittldinc, perche oltre l'appa- 
renza dell’ iflefiò nome ,ambidue fiirono Predicatori Euangeli- 
ci'apprcflp la medefirna nn rióne , & hebbero; diurnamente il 
dono delle lingue , r vno fu. il primo Sacerdote, l'altro il primo 
Arciuefcouo di quella gente ricaduta ndla infbddtà,.c come-. 
Quegli appreflò il Rè trouò fàuori,Quefti daiBafsà hebbe ac- 
coglienze, e libertà 5 ma i pellìmi fudditi li premiarono am» 
bidue col martirio i cuui nondimeno quefta conlidcrabilc dif- 
ferenza, che il Corpo ddl’Apoftolo fu gittata nel mare dagl- 
Infcdeli, ma il Corpo dd noftro Beato fin da gl’iftcflì Barbari 
ottiene vencratione, e tributo, . 

Beato F. Ut CÒLO' 'Tepoli, Beato F. GVIDO 
Spada 1 con tre Frati Compagni. 

V Antifi pure ogn’altro Popolo di difèpelir tefòri, c di am- 
mirar ne i ritrouati fragmenti delle Colonne , c de gli Obe- 
- lifehi la potenza, e la lùperbia de’ (ùoi morti progenitori , che 
il Popolo Bologncfc (blamente fi gloria di calcare vna terra pie- 
na di Santità, c ne gli anch’cflì fèpdliri fcpolcri ritrouar le ce- 
neri d’ luiomini mcriteuoli di vencratione, 0 d’Altari. Di ciò 
ne fà fède ne i tempi antichi rinuentione de i Santi Martiri 
Vitale , & Agricola, e nell’età più vicina al noftro fecolo, i, 
- . . Corpi 
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Corpi (Talami memorandi Difccpoli di S. Francete©. Sacrano 
partiti dalle rcligiofe ftanze di & Maria delle Pugjlolc i Frati dd 
Serafico Patriarca, cacciati dall’acre iréddbre di quel contor- 
co . quando i Bolqgncfi al tempo di Clemente Settimo, per 
non falciar derelitta qodla habltationc , tot idofièrQ a miglior 
forma di Architettura, c vi aperto vii Mònafteriò di Mona- 
che Francifcane , col titolo di Monache di S. Bernardino . Men- 
tre fi rimondano i fondamenti per Tcrettiorte della huoua fe- 
brica, fi tremarono tre Corpi con la fcguaitc infcr ittiche inta- 
gliata inlimincdipiombo. 11 primodi precedenza diJodi era 
il Còrpo dd Beato F. Nicolò , il quale la villa ad vn cieco, e 
fa vita ad vn morto-, con fa poflanza ddlelùc preghiere hcb- 
bc forza di redimire. L'altro era quello di F. Bomtio, che fi 
-trouò Compagno di S. Etancefio, mentre firiueua le Regole 
dettateli da Giesù Criflo. Il terzo tencua il nome di F. Gu- 
glielmo , che con T labilità detta fila eloquenza tri® gli An- 



jàchi 1 (abitatori delia «offra Pa 
Verfi làura etafeun di loro fono i legue 
J^icotans primus nomine 
Cfco Lumen obtinuit » 
t Et mortilo reftituit 

Vitam deuotis precibus, 

Alter vero Bonitius 
Francifci Tatris extitit 
Conforti dum ver bis Domini 
. ... Sacram .confcripfit BéguUm 

A ■Guilliermus alter nomine *" v 
. Sacro pollens eloquio 
Vrbis ifìius incoiai 
In viam traxit Domini « 

-•» Mi è peruenuto alle mani vn libro mannteritto, che timo 
fi affatica in pronai*, che il fudetto Bearo Nicolo era della 
Famiglia de’ Popoli . Egli (come firaccoglic da vnafirittura del- 
la fiavita fottoferitta da vn Frate Bonauentura ddl’anno i3c6. 
e dal Padre Alouifo Pozzi da Borgonouo donata a’ Signori 
Pepoli) rii figliuolo di Guglielmo di quella nobiliflima Cala , 
& efccndo Dottore, kfic pubicamente te Pandette del i z 19 
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raccolte 3 B. Bernardo Quintaualle , il liberò dolio tehemo de’ 
putti, che fi rideuano del nuouo habito Francilènno, e li pre- 
parò habitationc à & Maria delle Fogliale . Diede molti doni, 
& anche donò te fteflò alla Religione del 1 zzo. vide niiraco- 
lizar S. Franedeo , e predicar. È Piazza di Bologna , col qua- 
le due volte fu viandante , e dopo effe* fiato aneor’ egli mira- 
colofo ( come s’è detto, di (òpra ) moti delFanóo 1 229. adì 2 3 . 
di Aprile. Alcuni fàriano offici da dubitatone , non leggen- 
do commemorato quefto B» Nicolò nel libro de’ Dottori Bo- 
lognefii ma io non mi lènto mofso da quella difficoltà, per- 
che ne anche vi fono nominaci il Mafiìmo Guido Guinicelli , 
Guido Ghifificri , M e FSbrido Bdloghcfi , che Dante nel libro 
della uilgarc eloquenza-, chiama Dottori iUuftri dell'età lùa« 
Si trouarono ancora rteimedefimo luogo ludctto i due (cruen- 
ti Epitafij , che temono per prona , che in compagnia de i fii- 
detti , vi fi ripofino ancora i Corpi di F. Matteo da Faenza , che 
connetti con le tee Prediche varie nationi , e Prouincic jcdel 
Boato F. Guido Apatia, anch’egli fàmofiffimaPfcdicatore 5 ma 
per altri contralcgni di ftpoltura,e d’ infcrittione , appanfeono 
dscr deporti nclConuento diS. Fraaccfco. Si legge , che Gui- 
do portaua in mano vn chiodo in «Memoria della Partuone di 
Giesù Crirto - y e fi fenriua tutto commoflò di \-olto , e di elione 
alla villa del Chiodo fànguinofo, che S. Ambrofio ih fenato 
da vn’Angelo , trouò mirabilmente in Roma, che horaAco»- 
fcrua lofpcfo in alto nella maggior Chkfa di Milano. Le lue 
parole erano di fuoco, e peoetrauano ne i cuori de gli huomi- 
ni. Cagionò la conuerfionc di Bologna in tempo d’interdet- 
to . Conciliò i Botognefi dilcordi , e li rìdufiè fi a di loro alla 
Pace. Moftrò legni*, e predicando a frequente Popolo, parlò 
contro gli vlùrari con volto tanto acerbo, fronte tanto rigida, 
& atti, e voce si formidabile, che fpauentò tutti gli auditori. 
La fua effigie fi conlcruaapprcflòi Frati Fcancilcani , e vi fi leg- 
gono ancora in vna antica tabella molti verfi latini , che dan- 
no di lui , benché rozamente , honoreuole ragguaglio . Egli vi - 
ueua dell’anno 133 i.come fi raccoglie da vn legato pio, che 
nel fuo teflamcnto gli fece Bartolomea Moglie di Giordano 
della nobile, e già potente Famiglia de’ Boccaditen-i .GliEpiiafij 
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ottonati in compagnia de i fudetti fonoifegiictiti. ' 

Matthxus 9TAC0 feruidus * ' / r 



-luto ' 
•Hlft 



Ifattb&us preco fernidus 

In horttm confi ans numero JwKWfrn rfjffà 
Multa* Orbis Troni ne ics '■ 41 - ; ‘ r ‘ ^ 

jtd buius traxit fetnitan /.'« \ ’ , : ^ , 

Toftremus Guido nomine ' "bor .: 1 vtykff. - <> 
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Chrifli dolores meditanti 
Et populis annuntians ' * 

>’• * tlauum geflabat tuoni bus, 

-Sfe;},. / ilwv,'M» oiiorfi ov;:"’ u 

HeateF. ÌCOL d tAlbtrgéti Cardinale, 

e VefcoHO di Tfoloona. 

J 6 

L E attioni dei Beato Nicolò Albergati Certofino fono tal- 
ma ite degne d * eflèr ’ efalratc , e per fè medefime , e per 
eflcre inferite nc i maggiori affari , che in quel tempo tenefle- 
ro l’ Italia , e l’Europa occtipàtì/ cne pcr corifèguir proportio- 
nato racconto , vn gran volume di Carte richiedcrcbbono, ma 
io lafciando , che altro Scrittore di lui nc componga l’Hi- 
ftoria, miappagatò di rapprefentame il Compendio , c di con- 
formarmi con le poche paiole, a gl’ inflittiti della Tua Religio- 
ne. Nacque egli di Pia- Nicola Albergati , il quale hò frolla- 
to haucr due volte confcguito il fupremo grado nella Patria^ 
di Gonfaloniere di Giuftitia ^nondimeno rifiutando il vantag- 
gio, ché nella' Patria li 'potata àrrecc&rcla cònditionc de’ na- 
tali^ gli ftudij delle leggi, d&cpet alàtfii anni hauea frequen- 
tati, fi fequcftrò dalle céfè triòndànc , ; c fi Òafcofè nella Reli- 
gione de’ Ccrtofini > dcfhJciolò di eonofeerfi in quella folitu- 
dinc, c di fare acquifto di fo medefimo . Ma non (offrirono 
gli huomini, nc Dio , clic le fue virtù dentro i confini dclli_> 
vita contcmplatina fi trattenefléra, tràhcndelo contro fila vo- 
glia a dignità, Ja goucrni,&amaheggi de* più difficili del filò 
tenipo. "Alierà mentre nel Conalio di Coflanza troppo toh* 
gamcntc i Prelati fi trattencuano per i' dcttionc del nuouoPon J 
teficc , in Bologna le contrarie fattioni , fattefi concordi , folle- 
uarono ilPopolo in libata , onde vacando la fede del Vcfoo- 
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otto li nuoua Republica del 1417. delie per Vefcmio cldtfi 
Città Nicolò Albergati Priore della Ccrtofa. Quelli dopoik 
nouati i rifiuti fi lafciò pcrfuadcrc dal filo Supcriore , che aprié- 
ghi dd Popob Tapprouò , concorrendo alTclettione 1 ’approuà* 
cionc dd Clero. Così fupcrato il lùo defiderio da tutti i Giti- 
diti; , Ifofirì d’cflèr confacrato biennemente nella Chiefa della 
Ccrtofà, dalla quale con nobiliflìma Pompa fé novenne aCa- 
uallo alla Chiefa. di S. Stefano, e da quella fino a quella di$. 
Pietro con i piedi fcaizi fi trasferì . F11 notabile il non vederlo 
punto cflèr mutato dalla dignirà ndla maniera del viuerc , poi- 
ché vfando lolo parcamente di quei abi,chc fono pennelli al- 
la fila rdigionc, c datoli nei propri bifogni allelui della Par- 
fimonia,dilpensò Tcntratc della Chiefa a i Poucrf, & alle Ver- 
gini da inariro , c fomentò gli huomini per virtù , c per inge- 
gno eccellenti: Abborrì ancora , come prima il ripofo (òpra 
morbidi letti , parendogli non efièr conucnicntc a ehi haueG 
gouerno di Popolo il mHùrar co i lunghi tornirle vigilie della 
intera notte . Intanto effondo Martino Quinto dichiarato Som- 
mo Pontefice nel Concilio di Collanza,il confirmò Vdcouo 
ddla Città , al cui beneficio meditando egli Icmprc qualche., 
vtilità, fece nuouc prouifioni- contro l’ vfiirc de gli Hdxxi , che 
Tanno inanzi col fegiìo giallo dillinfe dal numero de’ Criftia- 
ni, & vnì i Canonici di Gubbio a’ Canoriici di Santa Maria 
di Reno, hora detti di S.Saluatorc; ma qual dolore penfia : 
mo , che prouaflè allora , che per commilitone di Papa Mar- 
tino defiderofo di poflèder con aflòluto dominio la Città fifc 
coflrctto a fcommunicare il fio Popob, c partirli dalla fui_, 
cuftodia ? Certamente ci fi può credere , die folfo grande an- 
cora la lentia , che prefir per le nuouc conucntioni , che fi fla- 
bilirono*, onde a lui hi ctonccfiò il ritornare al gouerno dclli_.' 
fiia Greggia, c poflèder quietamente le Terre di Cento, del- 
la Piene, e di Manluriimatico, che i+ià confegnatc per le de* 
càrie, in balia dd Popob erano decadute- Non riposò non- 
dimeno Nicolò lungamente, poiché il Pontefice bene inflrut- 
to della fua liabilitil muiò in Francia a pacificar le riflè, che 
fra i Principi. di quel Rcgho ardeuano d’odioincflingiiibilc. 
Popo quefli trattati il fao Popolo fu afiàlito dalla peflilenza, 
T v K che 
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dtc diede opportuna occafiòne a gli huomini di Dio, di (gri- 
dare con qualche profitto a i viti; della Citta ; onde S. Bernar- 
dino da Siena trasferitoli a Bologna , a compiacenza del Ve- 
feouo, fnì gli altri peccati, che Teucramente perièguftò col fla- 
gello della Tua eloquenza, fu l’ccceflò del gioco, che in quel 
tempo occupaua la maggior parte della vita de’ Cittadini, mo- 
flrando, che da quello deriuauano i più indegni cuenti , che 
deturpino l’honor de gli huomini, e di Dio. Perdite di patri- 
monij , (poglic de’ proprij congiunti , & amici , ride , Ipargimen- 
to di (angue, e bertemmie, diccua cflèr’i frutti di quella dc- 
Cranda effurtone di tempo, fi che talmente recarono pcrlìiafi 
gli animi, che in vn giorno tutti gl’ indumenti da gioco sù 
la piazza furono di commuti confenfo abbrucciati . Vn’ arte- 
fice di carte da gioco diffidatoli per l’ignoranza, c’haucad- 
Qgn’altro mcfticrc, di poter lòuucnirc alle nccclfità della fui_» 
famiglia, per configlio di & Bernardino portoli a dipingere ro* 
zamencc à Nome di Giesù con vnSoJe intorno, raunòvn ric- 
co peculio per la diuotione dei Popolo, che a comprarne fre- 
quentemente concerie, e quindi la Compagnia del Buon Gie- 
sù nella contrada di S. Mamolo fece dipingere il Santo ludef- 
to aitanti la lòa Chiedi , con vn Giesù circondato da raggi di 
Sole. La Chiedi di quella anticliiffima Compagnia , a’ nortri N 
giorni pochi partì lontana dal fito primiero, dalTEmincntirtt- 
ino Cardinal Giulio Sacchetti Legato in forma più riguarde- 
uole vien rinouata, con occafionc deiraperuira della Via di 
Miralòlc a virta della Contrada del Corfò, e già, per fantifì- 
« ’ carne la fóndanone , l’ Eminenza fua con l’artìftcnza di Mon- 

fignor llluftrilfimo Lorenzo Imperiale Vicelegato, adì 28. di 
Nouembre dall'anno 1639. vi po c folcnncmentc b prima pie- 
tra, e del 1640. adì 6. di Giugno, crtèndo per lalciar vuoto il 
Soglio della Legatione all’ Eminentirtìmo Cardinal Durazzo, 
sù l’ Aitar maggiore di detta Chiedi , celebrò con nobiliflìmo . 
concorfo la prima Meda. Ma diciamo di Papa Martino, che 
fatta esperienza de i meriti di Nicolò, e continuando riamar- 
lo , come figliuolo, li voMò dar titolo di Fratello, e lo creò del 
numero de’ Cardinali col titolo di S. Croce in Gicrufalemme, 
della quale eminenza di grado , che s’ agguaglia alla Rcal di- 
- gnità. 
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gnità , ftimandofi quefti non abbartanza mcritcaolc coniar* 
forc, con notabile moderatane d’animo coftantcmcntc la ri- 
cusò, finche chiamato a Roma, fu corretto a riccucrc dalla 
mano dd Sommo Pontefice le infere Cardinalitic, Cosi fe- 
ce apparire, che le dignità hanno più bifogno d ’huomini da 
bene, die le amminirtiino, che gli huomini da bene ddlc di- 
gnità . Venne poi occafione di mortrar co i fùflegucnti meriti 
d’eficr degno ddl’honor confèguito, e quefta fu la Legato- 
ne importagli per concordar le nimiftà fra il Enea di Mila- 
no, & i Signori Vinitani, per la quale dopo haucr trattato 
vanamente in Ferrara co i Procuratori ddl’vna, e dell ‘altri., 
parte, con reiterati viaggi andortene bora a Vineta bora a Mi- 
lano, tanto, die a profitto di tutta l’Italia ftabili gli accordi, 
e la Pace. Ritornato pofeia a Bologna, dopo haucr con dì- 
ucrfè opere di Pietà raflùnto il fùo Partoral goucrno , fu d i ftur- 
bato dalla (òlleuatonc concitata da alcuni feditiofi contro iGo- 
ucmatori Ecdcfiaftici , nd qual Popolar tumulto frammetten- 
doli vi rcrtò quafi vccifo. éf aggiunte, che il Magifirato il qua- 
le afpettaua la Guerra da Papa Martino, volendolo indurre a 
confignarli le Tare di Cento, e della Pieue in quella occafio- 
ne opportune, Nicolò occultamente abbandonò la Città, on- 
de il Popolo congiungcndo alla propria infama la licenza de* 
feditiofi, ardi di porre nella Sede dd Vefcouato l’Abbate Bar-: 
tolomeo Zambcccari . Ritornò nondimeno l’Albcrgati di com- 
niun concordia nell’anno fègucntc 1430. alla fùa residenza, nel 
quale 1 ’efcràto Pontificio artediando la Città , e pcrcotendola 
dall’ Oratorio di S- Maria del Monte con palle di foro, e di 
fuoco, mentre i Cittadini proccfiìonalmcnte fi dirtcn deuanò 
per la piazza di S.Franccfco, le maritine non fòlo non offe- 
foo alcuno, ma rompendoli diuennero mutili alla batteria,' 
taldic vifto, che Dio , e la fila Santa Madre Vergine s ’ intreK 
mcttcuano , non fi differirono gli accordi Irà Bologna, di Pon- 
tefice . Diede ancora nuouo impiego a Nicolò vna Legata- 
ne importali da Papa Martino al Rè d’Inghilterra, per pacifi- 
carlo col Rè di Francia , nel qual tempo efiò Papa defidetan- 
do in ogni modo l’ intiero portello di Bologna ,lc morte con- 
tro la t^nsa guerra . Nondimeno il nuouo Pontificato di Euge- 

K 2 nio 
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nio Quarto portò con Ceco la pace, e le bramate conncntio' 
ni. Celiata la guerra , i Bologncfi da molti prodigi) del Cic- 
lo , e della terra rodarono fpauentati . Terremoti terrìbili, ecdifiì 
drSolc a paragon della notte egualmente tenebrofe , diluuij di 
pioggie, e di tcnipcfte, furono Tarmi, con che Dio parcua, 
combattefiè contro la gcncrafionc de gli huomini . Lo (chet- 
ino da tanti mali per configlio del Vclcouo, [furono l’oratio- 
ni i & allora con molto profitto la prima volta da 1 Confrat* 
di S. Maria della Morte, fi portò pompofamcntc dal monte 
vfcino della Guardia la Sacratillìma Imaginc di Maria Vagi- 
ne dipinta dall’ Euangcl irta S- Luca, e fu cipolla nella Chida 
delle Monache di S. Mattia alle preghiere della Città fitppli- 
cantc. Dopo quelle cole Nicolò fu di nuouo inuiato in Fran- 
cia per trattar pace fra Principi , oue in legno della podeftà di 
Santa Cliicfà fece con la malcdittione annegrire pubicamente 
il pane, e con la bcnedittionc ritornarlo nel fuo primiero ef 
(ère, il che fù cagione , die fi ffringcflèro di buona voglia i 
trattamenti ddla'pìlCcV e con«f»iuéìi , che rhebbe, riporto in_, 
dono dal Rè Enrico d’ Inghilterra il Cranco di S. Anna Madre 
della B. Vergine* e lo diede a i Tuoi Monaci, che nella contra- 
da, di S. Baiagli edificarono vn Tempio. Habitò pofeia Papa 
Eugenio con vniuerfalc applaufo alcuni rnefi in Bologna , on- 
de hebbe occifionc di cònfidcrar più da vicino i meriti di Ni- 
colò,- e conofciutoli, volle che (e ne andaflè ancora Legato in 
Germania a trattar pace apprefiò T Imperatore Alberto. Così 
come buon Dilcepolo di Grillo portò in qualunque luogo la 
pace, e l’Italia, la Francia, l’Inghilterra, e la Germania il vi- 
dero, e venerarono fcrtipre, come Nume della concordia. 

Il Pontefice fin quando Nicolò ritornò di Franda gli coman- 
dò, che chicdcflè qualche grafia di fua lòddisfàttionc , & egli 
domandò, che gli dalle licenza di ritornare alla (olitudine, la 
qual grafia non confeguì, come contraria alla pubica vtilità . 
Si legge, die fu adì (lente al Cpndlio celebrato in Fiorcnzi_,. 
Che egli flcfiò con reale apparecchio riccuè Giouanni Paleolo- 
go Imperator d Oriente, che ritorijaua da quello, e clic dipoi 
fli acato dal Pontefice Perfètto del Teforo di S. Chiefa, nd 
quale Officio moti dd 1443* nelia C.ttà di Siena, rapito da 
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vno acerbiflinp dolor di pietra . Papa Eugenio l’hebbe i n_, 
tanta veneratone, che fi pre/è per (aera reliquia la medefima 
Pietra , c fece (biennemente il fuo Corpo trasferire in Fioren- 
za. Si viddero dopo la fua morte molti legni della fùa Santi- 
tà, e fi nota fra gli altri, come egli apparì in fogno a Toma- 
fo da Sarezana , fuo famigliare , e gli predille il Papato . Ma 
per compendio di tutte le lodi bafiarà (blamente il dire, che S. 
Antonino Arciucfcouo di Fiorenza nelle fue Hilìoric l’ habbia 
chiamato col titolo di huomo Santilfimo . Nell anno illclib, 
nel quale Nicolò pcruenne a godere la Pace della eterna Bea- 
tkudinc , i Bolognefi caduti nelle mani di Francefco Piani- 
no, con mcmorabil virtù, c proferita il traflèro per fòrztj 
d’ armi dal Palazzo publico, prdcro, e rouinarono la Fortez- 
za, c niellerò in fuga, & in rotta nella campagna l cfercito 
Milanefe. 

*Bcaia Suor 1 Ai ELDA Lambert in a . 

V Na lingua infuocata di Serafino fi richiederebbe a chi 
voleflè celebrar degnamente gli amori Cclcfti della Bea- 
ta Imclda Lambertina . Le Mule profane non hebbero mai 
ventura d’ inuentare nel loro fàuolofo Parnafo vn fomigliantc 
foggetto, ne aedo, che materia alcuna habbia mai data agli 
antichi Teatri lembianza di quella più rifguardeuole. Mataia 
dico in cui fi accoppiano alla Tragedia tutte le felicità? c hi 
Morte i ftcfià fattali Pronuba in Amore, comparile in Scena 
a riempir di gioia gli lpcttatori,nealtrc lagrime fi vedono pio- 
uer da gli occhi, fe non quelle, che cadono per tenerezza ,e 
per giubilo. Nacque Imclda di Egano della Famiglia de’ Lam- 
bertini, auanzo riguardcuole della più antica nobiltà di Bolo- 
gna . Quelli , che celebrarono la Memoria di quella Beata , 
non giunfcro alla notitia dd nome di fua Madre, ma io per di- 
ligenza vlàta nel riuolgerc alarne neglette fcrirture, in cui fo- 
no irgiftrati molti matrimonij cfìratti dall’Àrchiuio publico , hò 
frouato , che Egano fudetto licbbe due Mogli , la prima cliia- 
mata Tomafina di Villano Guaftauillani, l'altra Calloradi Pie- 
tro 
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tro Gattucci, c quella fu quella, die Iiaucndo partorito vn So- 
le di Santità, a guiTa di picdola Sedia fi nafcofe nell’oHiuio^ 
ne. Madre veramente foura ogn’altra felice , che le quella di 
Nerone non fi curò d’ edere vcrifa dal figlio, pure die ri rc- 
gnaflè, quella poteua bencappagarfi di rimanere alcun tempo 
feordata da’ Poderi , purché ù Figlia Ipofatafi al Re de’ Regi 
rifplendcflè nella Gloria ddla Eternità. A lei più, che al Pa- 
dre, panni, che debba arrecare honore la Fanciulla Imdda, 
poiclic la Madre licbbe il granarne di portarla nd ventre , hcb- 
be il ddorc dd partorirla, e co i cotidiani ammaeftramcntifi 
prefe la cura d’ incaminarla alla Santità . Ma, o felice quella 
mano, che è retta dal dito di Dio. Imdda era così ben di- 
moila alle colè della Rdigione, die nella lira più tenera età al- 
tro diporto non liaueua , die fàbrichc di piccioli Aitali , e in 
vece di appagarli di fauolc (ciocche, redaua immobile a i rac- 
conti delie l'acre H iliorie, onde crclciuta cominciò talmente^ 
ad infaftidirc gli affari , le pompe , e le n ouità del Mondo , che 
s’dcflè di viuere poucramentr -nc-f c^TUonrf , e di (jpnfàaarc a 
Dio la liia Virginità , non curando ciò, che gli promettala., 
di terreno lo Iplcndorc , e le ricchezze della propria Fami- 
glia. A tal rilòlutione fu forfè inuitata dall’ riempio di Mifi- 
na fila Zia patema , la quale rellata Vedoua di Rinicto Cac- 
danemici, fondò con 49- Compagne Vergini vn Monallcrio 
prrilò S. Tornalo , oue è liora S. Maria de’ Semi. Il Monade- 
rio detto dalla B- Imdda, fu quello di S. Giolèffo, poco di- 
parte dalla Città, comprcfo nel numero delle cale (ògget- - 
te alla Regola del Patriarca S. Domenico -, & iui ne gli rièra-' 
tij del nouitiato Cipero le Iperanzc , e le vigilie della Maedra , 
e delle Monache profedè . Non hà la Fede noflrJt midcrio al- 
cuno, die più attraeflc ( e ben degnamente) la diuotionc d’I- 
mdda, quanto fl Santiflìmo Sacramento della Eucariflia.,ope- 
ra delle più amorale, die fàcriìc mai l’Onnipotenza a profit- 
to del genere humano , e che inalza la dignità del popolo Cri- 
diano (olirà ogn’ altra nationc , approlfimandolo talmente al 
(ho Dio , die lo ciba di lui medefimo ; e pure la cecità di mol- 
ti trafeura vn così gran tribro > e più per curiofitd , die pa di- 
uotionc, fi vedono alcuni peregrinar per kmtanifiìmi pari! a 

vifitar 
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Vifitar le Reliquie de’ Santi, e a pena s’inchinano al loroSan- 
tificatorc. La nofira Beata confidcraua ben’ ella le eccellenze 
di così gran Sacramento, < 3 c hauea trasformati nell’anima fila 
tutti gli aflètti della Spofa de’ (acri Cantici , onde languendo 
d’amore chicdcua di pafcerfi di quella Ambrofia cclcftc, e di 
trasformarli nel fuo diletto Qiesù. In tanto le Monache , c ’1 
Sacerdote negando all’età d’Imelda minore de gli vndeci an- 
ni , l’approflìmarfi alla Menfa Angelica , in grande angofeia di 
Ipiriro la trattencuano ; ma Dio, che mifuraua gli anni di lei 
con la cognitione, e non potata (offrire vn tanto amore fenza 
premiarlo con la ftuitionc,trouò marauigliofo modo di con- 
folarla. Nel giorno (bienne per l’Afcenfionc del Signore, che 
fu alli 12. di Maggio del 1333. mentre tutta fuoco nel cuore, 
e tutta lagrime nell’ afpetto , vedeua l’altre Vergini , che s’ac- 
coftauano al Sacramento della Communione, vn'Hoflia mi- 
racolofamcnte apparile (òpra il Capo d’Imelda, perloche ftu- 
pefatte per la nouità le circoftanti Sorelle, rimaforo immobili 
non meno per riucrcnza, che per ammirarione 5 c ’1 Sacerdo- 
te anch’cflò per la infolitavifta fi daua a credere di non vede- 
rci nondimeno accertato della realtà dd Prodigio , code di- 
uotamentc a riceucre sii la patena il Pane cckfte , e ne cibò 
Fanima famelica della Fanciulla. Ma qui non finirono le ma- 
rauiglic . La dolcezza , che guflò la Beata Imdda fù così tra- 
(ccndente l’ fiumana imbecillità , che prillandola de i (enfi , per 
- efier troppo fornita , la prinò inficine del viuerc mortale, e la 
congiunte con lo (pirito all’eterno dio Spofo, e Signore . O 
Amori, o Miracoli, oFelieirà, fi (parie la fama di così fìupcn- 
da nouclla per Popoli, e per Città difterie, el dio Corpo flet- 
te alcun tempo honorcuolmente fopolto nell ’ ifleflò luogo i 
ma le Monache ritirandoli dentro la Città nel Monaflcrio det- 
to di S. Maria Maddalena , Infoiarono la loro folitn Chidà (ù- 
burbana di S. Giofoffo a i Padri di S. Maria de’ Semi , e da i 
medefimi ottennero pofeia le ceneri della Beata , incenerita 
credo più per fuoco di Amor edefte, che per ordinario effet- 
to della naturai rifolutione delle elementari foftanze. 

11 (uflìgucntc Elogio fi legge nella Chic fa di S. Gioftffb» 
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D. O. M. '-'ri 

Beata Intelda Lambertina Virgo claris or tu natalibus ciani 
magii precoci vita fanftimonia > cum Dittino Sacra Eucbariflif 
incenfa defidcrio propter atatis imbecillitatcm ( vix dum enim 
mdecim annoi egerat) ai facratijjimam eiut menjam accedere 
verctur , in piai prpces , Ucrymafque effnfa , dìuina prorfui ope 
recreari merititi Hoftia calitus demiffa , poft cuiut fumptionem 
feliciter expirauit anno Domini 1333 .Eius ojja per multoi iam 
annoi bic tumulata Monialibus ordinis “Praiicatorum qua bine 
in Dina Maria Magdalena Ccenobium intra Vrbem migrar ant , ef- 
flagitantibui iconcedentibu/que huiut Uedis F rat ri bus eo telala 
funt. Unno Domini i%Zi. Caicn. Martij . Gens Lambertina ad 
Ttam Gentili! fu& memoriam » & pofteritatis exemplnm 1 lapi - 
dem bure pofuere Unno Dom. ijpi. 

y. Suor nmoCZUZA Grati, 

e SuorUVCTA rPafetli. " *- ~ 

P Armi, che le foglienti due facre Vergini, benché- dilhnti 
di tempo, meritino di comparile in querto Libro com- 
pagne, per efler viflùte ambedue con egual fama di Santità 
nel Conucnto Dominicano di S. Mattia. L’vna è Suoi In- 
nocenza cognominata de’ Grati , clic nell ’ cflòr diuota fupcro le 
prorogatine del fcflò , c col buono eièmpio , che diede , parte- 
cipò de i meriti deH’almii dabbenaggine . Ella dopo la nottur- 
na fùntione del matutino, non piìi ntomaua alle piume , mà 
ritiratali entro vn’ ofeuro ricettacolo , luogo venerabile per 1 ima- 
ginc d’ vn Crocififlò , nafcondcua al rimanente della notte mc- 
defima i femori delle fuc fante contemplationi . Vna volta, 
mentre profondamente oraua , vdì vno ftrepirar cosi borrendo 
ditenipefte,cdi tuoni, c vidde vn balenar cosi foauentolo ai 
folgori , che il gelo della paura la trasformò quali tutta m tre- 
mori . Allora la Vergine ricorrendo a dar tributo di lagrime 
al fonte delle milcricordie , in tal guifa lòppe pregare il Ino 111- t 
chiodato Signore, clic egli, leuando le. braccia dal <»ng£into 
patibolo, l'abbcacciò corporalmente con tanta foauita dell am- 
r modi 
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mo dMci fpauentato , che ogni conccputa paura in (enfi di 
giubila, c di contentezza fi trasformò . Il medefimo luogo 
fù pai da lei con (ingoiar fòddrsfattionc cotidianamcnte fra» 
quentato ; e dopo haucr vìflùto alcun tempo le ne andò làn- 
tamente del 1397. a goder nel celefic Talamo il lùo Spofò 
Giesù ,da cui per caparra ne hauca riceuuti in terra gli abbrac- 
ciamcnti. L’altra Vergine da Dio diletta fu Suor Lucia Pa- 
lili, che con larozczza dell’ingegno fùo derogò alla gentilez- 
za de’ luoi natali, tal die non fu mai potàbile, che il leggere 
vn qualche poco apprendefie ; ma fi conte la faenza a mol- 
ti teglie più di quel , che concede, cflèndo folita a gonfiar di 
fiipcrbia chi fè ne (ente ripieno, così all’incontro nella noftra 
facra Vagine la ignoranza partorì vna così eccellente humil- 
tà , die fi elcfle il più abietto luogo fuori del Choro j & iui a 
guilà dì vna Conuerfa co i Pater nofter , Se Aue Marie com- 
penfaua la recitationc de i Salmi Dauidici. Dio, che oltre la 
grana fùprema dcll’humiltà, la vide abbellita d’ogni prctiofa 
Virtù , (e ne inuaghì , 1 ’ eleflè per ifpolà , e per contrafegno 
certìsimo di vn tanto fàuorc, le polc nella delira vn’ahnclio. 

Vn’altra non minore euidenza d’eflèrema eletta a (cguirlo fu 
la piaga , che egli le fece , per cui fe le vedeuano chiaramen^ 
te tre nodi del filo della fchiena , fanguinofo vcftigio della Cro- 
ce, che deuc portare qualunque vuol eflèr lèguace di Giesù 
Crifio . ella con gran patienza fopportò lemprc la pena di 
quella immcdicabil ferità fin , che morendo del 153 1. giunte 
a fruire col fùo Medico, e Spofò il ripolò della Cclefte Bea- 
titudine . 

, Stato F. G I OVAJLJL 1 Lana . 

A Pprefìò i Padri Eremitani di S. Agoftino ottiene il titolo 
di Beato vn Frate Giovanni Lana, che ddl’anno 133° 
portuua la Laurea di Dottor Parigino , dopo cflere viflùto 
molti anni Priore del Monafterio di S. Giacomo , & hauer 
fairti libri, e queftioni Ico'aftiche. Morì del 13 98. e fnlepol- 
to .nella detta Chidà. Ma i meriti dell’attioni lite, che divo 

L titolo ** 
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tìtolo cosi fublime il rdcro mcritcuolc > non fimo pctuenut» 
alla mia cognitionc * c fèrie fi ritrouauano tegiftrate in mu 
antica Cronica manirfcritta di qudla rdigiofa habitationc, la 
quale fu inuolara da i riportigli della Libraria .. Così per ne- 
gligenza , e per malignità perirono le memorabili memorie -, 
e gl’iniqui a guifa de’ Ragni traggono veleno d’onde i giu Al 
a gitila dell’ Api trarrebbero il nude.. 



StdtQ F. MARCO Famuli. 

F Rà le più care memorie de i figli di & Francefco, merita 
di efler regiftrato il Beato Marco ddla chiariffiim Fami- 
glia de’ Fantucci , Frate de’ minori dell Oflèmanza , & inuittifc- 
fimo propugnatore delle ragioni dello flato disella .. Fù det- 
to più d’vna volta Vicario Generale dell’Ordine, e trouando- 
fi vn giorno alla, prefeoza. del. Pontefic e , d ie coi confcnfo di 
tptti i Cardinali voleua (ottoporfe gli'OfTcmanti a i Connen- 
tpali . Egli trattafi di fi no la Regola di & Francefco, efdamò. 
pubicamente con gli ocelli al Cielo riuolti , Defèndete „ o San- 
to, la voftra Regola, die gli huomini non poflono difèndere, 
fece l' ifleflò F«. Marco, vna raccolta di lettere fauorcuoli du, 
tutti i Prencipi , e le prefèntò vn giorno al Papa , H quale ve- 
dendone il cumulo liebbc a dire , io- crcdcua di contraffare-»- 
con gente vile, e pezzente, e non con tutto il Monda; onde 
il Pontefice trattenne l’impeto delle file rifòrutioni , pcrfùafd 
dal Cardinal di Bologna a credere, die tutti i Popoli affèttio- 
nati fi farebbono commoffi per tal mutatione. Sinafeofènon 
dimeno F. Marco per alcun tempo per non ifpcrimcntar k>. 
(degno del Papa (degnato per tante lettere procurate da i Prin- 
cipi ddla Criftianità .. La nollra Patria tiene di lui particolar 
memoria, per hauer' introdotto in Bologna la Beata Caterina 
con vna fàcra Colonia di Vergini . Gli dcuono le Suore ter- 
zine per molte bdtiflìme Regole a loro vtihta comporto, o- 
molo inftrutti nella via. ddla filute dall’ ottime lue operattoni,. 
e dalle fùe faconde parole , e cauati da mondane calamitàper 
mezo de’ fiioi miracoli, gli diedero degno tributo di lodi, C: 

dive- 
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di venerationc. Morì del 141 i.e fu fcpcllito fuori di Piacen- 
za odia Chicli de gli Oflèruanti, intitolata S. Maria di Naza- 
ret, che rouinò per gl’ infiliti fiacri Icglu dell tfcrcito del Duco 
di Borbone; onde il fuo vcnerabil Corpo fù trasferito nclMo- 
naflcrio delle Monache della Maddalena, in vn belliflìmo de- 
polito di marmo col titolo di Beato, eco! ritratto in fèmbian- 
za di Predicatore fili Pergamo. Il ritratto del medefimo pollo 
Copra la porta del Refettorio di Bologna , hà lòtto di le i vcr- 
fi fistienti . 

Applaude, & tubila, lutare Bononia , Marcus 
lite tuut efl Ciuis Colica Bggna tenens , 

A p proba t hoc ertim fi gnor um copia multa, 

Vrbe 'Piacentina , quo micuerc facris . 

Hunc precibus, lacrymit hunc implorare memento , 
Vtfummum fte&et ad tua "rota Deum . • % 
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Vento F. t T/2^2^/TFO *2/ aiutai. 

C Hi dirà , che la Rdigionc di S. Maria de’ Semi, non fia 
ddla Famiglia dd Paradifò, mentre per la memoria del- 
la morte di Crifio così notabilmente fi velie a duolo, c no 
ricaiè gli habiti dalle mani dell’ i lìdia Madre del Redentore? 
Ellacvn leminario abbondcuolc di Santità, e la noflra Patria 
fi dote pregiare d ’haueme raccolto pretiofilfimo frutto nella 
pedona di vn filo nobililfimo Cittadino . Quelli fu iJ Beato 
F. Pirritco Mahiczzi , il quale in compagnia del Beato F. Bcnin- 
cafa Rapaccioli ambiduc figliuoli del Conuento di Siena, s’ in- 
carnino vcrlò la Tartaria per Idninar colà fra quelle genti Bar* 
bandirne il fané della parola di Dio. Ma giunti à pena do 
quella' patte, che confina con la Polonia, furono fatti prigio- 
ni , e Icntentiari alla morte, onde riponendo elfi le fiacre Te- 
de al colpo della manaia atti 4. di Settembre del 141 j. con- 
lègu irono la Palma , e la Cotona del Santo Martirio. Ma qua- 
li fòrze nonhà l'dcmpio , principal direttore, & mitigatore del- 
le attioni più memorande ? Ad riempio de i fudetti iriuittifi 
fimi propagatori della Catolica Religione dnque anni dopo, 

L 3 predi- 
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predicando nella Germania intrepidamente contro l' Orgoglio- 
fa Ercfia, i dottiflìmi Padri della medefima Religione", Ago- 
Pino Cennini , Bartolomeo Donati , Lorenzo Ncrucci , e Gio.~ 
Battifta Pctrucci Predicatori Àportolici di Papa Martino Quin- 
to eccitarono gli Eretici a tale inuidia , e crudeltà , che ncìlL. 
Citrà di Praga arntetifi in giorno notabile per la Dieta, che ri- 
fi celcbraua concorfero armati al Monafterio , minacciando di- 
morte quelli , che alle loro più , che mortifere opinioni non_* 
volertelo acconfentire,crifpondcndo nitri d’eflèr pronti amo- 
tir per la fede , che profcflàuano furono abbracciati nel Mona- 
fterio in numero di 64. Cantauano cflì il Te Deum nel mc- 
zo delle ardentirtìme fiamme, come nelle più felici nouclle fi 
c folito di (biennemente cantare, acciochc ogn’vno di vera- 
mente. nobile , e Criftiano ingegno intcndeflò , che fra le gra- 
fie maggiori , che Dio concede a’ fìioi più diletti , è il (acro- 
Tanto Martirio . 









Fi ^AJZCÈSCO Picciotpafsi tstrciuejcouo * 



F kancefco PicciolpaiTì non deue cflèr Infoiato indietro nell’- 
ordine di quefie Memorie. Si legge, che Rodórico di fila 
Famiglia fin del 1 200. fu Chiofàtore de’ Deaeri ,c Giouanni 
morì Vcfcouo d’Ortia del 1? 8 Ma egli dell’anno 1416. ri- 
fplcndc con la Laurea della Sacra Teologia , c fu (critto nel 
Collegio delle leggi Pontificie. Nel ChorodcHa Chiedi di Bo- 
logna hebbe il porto di Canonico , c d’ Arciprete ; &: apparì 
ancora infigne , falcndo al grado di Commendatore «Ti S. Co- 
lombano, e di Chierico della Rcucrcnda Camera. Si molti- 
plicarono poi , c fi aggrandirono le Tue dignità , perche ricu- 
fàndolc, ne diuenne più mcritcuolc sonde il Pontefice coftrct- 
tolo a (altre nel Seggio del Vefcouato della Città di Pauia, lo 
dertinò Legato Apoftolico alTcfcrcito Ecclcfiartico, & alla Re- 
- gina Giouanna di Napoli, preparata alfoccorfò della Città del- 
l’Aquila ,aflèdiata da Braccio del Montone, fàmofil'simo Ca- 
pitano di quell'età. Prouò moltirtìme difficultà nel Vcfeoua- 
to di Pauia, perche Filippo Maria Duca di Milano» Principe 
. i . . infeli- 
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infcliciflìmo per la continoua fofptionc , c’hauea dello Stato, 
e della fallite della pròpria Pedona, dolcafi,che fedefle al go. 
uano Ecdcfìafiicp di quella Città vno , chrtijpn gli era lùd. 
dito, ma conòfcmta al fine la dabbenaggine di Francefco,ch<v 
non con rigofiRjha cton li pàrienza pfoéurò d Rammollire la, 
nimo di lui , l’ammcflc non foto a i beni della C’ffàfe Pauefè^ 
ma in proctflò di tempo 1* accolte con molta foddisfàrtioneo 
fatto ArciueTcouo della medefìma Città di Milano . Il Cler~ 
Pauefè donò mille feudi a Francefeo per li danni .patiti, eque» 1 
di all’ incontro accrebbe la horiorificenzà de gltihahfó de 1 Pre- 
ti > e de* Canonici del Duomo, procurando ' ridi Concilio di 
Bafilea , che potettero portar le muccic , e gli ornamenti di per 
le . Per fé fletto poi il vcftimentopiù pretto le carni , volle, che 
femprc fotte il Cilidc. Dopo dieci anni, eflcndo inalzato alla 
Pontificai dignità della Chiefa Milanefc , diede ancora colà fpct 
tacolo riguàrdeuolc delle lue virtù , moflrando congiunta alla 
pietà Pafloralc, la notiria delle fàcre lettere, e la politezza deir 
la lingua latina -, e dilettandoli dciramicitia, e domeftichezza 
d’huomini letterati, fra quali vengono nominati Frarjcefco B- 
lelfo Oratore, e Poeta fàmofo, & Enea Siluio Piccoloniini, 
che poi diuenne Pio Secondo Sommo Pontefice ; e qucfti a 
concorrenza di molti GcnrilhHomini Milanefi, eflcndo in vi- 
ta prillata, fu da lui ammetto alla Prcpofitura vacante di S. 
Lorenzo di detta Città. Ne certo i Milanefi doucuano poi 
dolerli , die a loro fotte fiato prcpofio vno» che nella 
• Città di Romadoueaeflcrriconcfdutoilmag- • ^ 

: .-q giore di tutti gli huomini . Rette Fran • }\ 

etico la Chiefi di quella gran 

- • *7 Kattia con gran fantità -v.hro 

per anni otto, 

■ fece-, 

di* - ’l* « folennizar la Fetta de’ Santi * 

Fabiano , e Sebaftiano , 

-.VLionh. 1... e morì arca l’anno - -■* 

di noftra fàlute 1 

1440. 

.. si, fo cc/iiolctt:.* roC , 

Don 
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Don S AUTO da Bologna, 

Don 'BA'RJ'OLOMEO Pafolini, 
t Don PAOLO da Hologta. 

M À entriamo di nuouo a palleggiare ne i Chioftri de | 
Canonici Regolari Latcranefi . Religione , die per 
l’antichità fapera tutte l’ altre , e per la copia de’ Martiri, o 
Confeflòri frapaflà il numero di cento , e iòdici milla Santi. 
Già molto prima notaffimo con particolari inchioflri la vita di 
S. Guarino, hora con communanza di memoria , riferiremo 
gli encomij di tre altri Bolognefi , che nell’ ifteflà Religione dif- 
fondono fragranze di Santità . Il primo è Don Santo, che^ 
agguagliò il nome con 1 * opere, e fu vno de gli antichi Ca- 
nonici di S. Gio. in Monte auanti la riforma del Monafterio . 
Quelli dell’anno 1408. iu fatto Rettore di S. Lucia di Bolo- 
gna, e pofeia hebbe il carico di Vìfitatotc, c ’1 grado di Supc- 
riore in varij luoghi , fin che del 1439. mori in Rauenna con 
grandiffima opinione di Santità , tenendo il Priorato di S. Ma- 
ria di Porto. Il fecondo è Don Bartolomeo Pafolini detto 
Priore dd 1417. che ri (lauro la difeiplina dell’ordine, e dei- 
ranno 1419. rinonciò il Priorato nelle mani del Vclcouo, ri- 
fauandofi vri annua pendone, non lenza fofpetto , che fi fof- 
fe pentito di hauer procurata vna troppo feuera riforma 5 ma 
in breuc rinunciando ancora alla pendone, e foggiaccndo con 
ifquifitavbbidicnza all’ autorità delle nuouc leggi, foprauiflè per 
lo (patio di 38. anni con grande drittezza ndl’ofletuanza di 
quelle. In lui era gran fapienza , e dottrina. Virtù ottima- 
mente condite con l’humiltà. Cotonaua di pace l’anima crii 
la patienza , dgnoceggiaua al corpo con la fobrietà dd viucre , 
e fatollaua lo Ritiro coi diuiniOfficij , che ndChoro di gior- 
no, e di notte rccitaiia , non mancando , quando era d vòpo, 
d’ intuonare armonicamente i Salmi , e di rameggiar gli orga- 
ni con eleganza di fuori© . Se egli e vero , come è vcriflìmo , 
che le opcrationi fiano il paragone della conofeenza de gli huo- 
mini. Don Bartolomeo diede a conofècrc cert infimamente.. 

d’efier 



* E K 1 * A T t * J*' * 7 

tfcflèr ripieno di dottrina , e d’humiltài Virtù, che rare volte 
s’accoppiano in vn’ iddio duetto , poiché egli con ondi l_, 
medefima mano, con la quale Icriflè varie opere, e Irà eflè 
vna Clonica delle matafioni dello Sato della Patria, non Sde- 
gnò di cucire habiti rcligiofi, e vcftimenti Sacerdotali i ma fe 
pareggiò l’induflria fcminile in cfèrcitio così humilc, pareggiò 
ben anche le glorie di quel Icflò , morendo del 1453- di fet- 
tanta anni in concctro d'hauer fino a quel tempo condottail- 
libata la Tua Verginità . Aggiungo al fudetto Don Bartolomeo 
vn Don Paolo da Bologna, il quale trouandofi Supcriore in 
Brdda nel Monafferio de’ Santi Faufiino , e Ciouita , hebbe let- 
tere dal Pontefice Vrbano , che Io richicdcua a mandargli la 
nota, de i nomi de i Santi Martiri , che fi trouano in gran nu- 
mero in quella Chiefa. Redo Don Paolo alquanto attonito, 
con trouandofi d’cffi alani Catalogo , ne làpendo , come fod- 
disfàre alla richieda dd. Vicario di Crido s ma non diffidan- 
do ih fcrutio di Dio nelle cofc più diffidò , fu infpirato dallo 
Spirito Santo ad andartene con fiducia, e diuotionc a pregar 
I Onnipotente nell’ Oratorio di S. Faufiino - lui hebbe per con- 
figlio cefcftcfc che deuefle pigliar tre pugni di polucre del detto 
Oratorio e mandarla in vn facaoletro al Sommo Pontefice. 
Efequì egli con molta, prontezza ,c confidenza i diurni voleri} 
€ì Pontefice aperto , e’ hebbe il fatdolctto mandatogli , non 
vi trouò dentro alno, che molti bollettini , ne’ quali con let- 
tere, che fembrauano di (angue, erano fcritti i nomi de i San- 
ti Martiri. If Papa fatto venire a fe Don Paolo, con molto 
konore P accollò ; ma ben piamente crediamo , che con più 
felice: accoglienza fi* dato nella Córte Cclede introdotto daS. . 
Pietro , che non fu dal fùo facccflòrc riceuuto nella terrena, e 
che colà sù veda dìdimamente coronati di gloria quei 
Santi Martiri, che nella faa Chiefa in confalo, 
e lènza conofccre i nomi , cotidiana- 
Msi * mente veneraua- 

OjV;t « - à 
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Stàio F. G A S P A 7(^0 dà S, G ionanni 

— Vefcouo d' fmolà. 

' v G»bb *m4'.1Mra .11 . ; t 

f il i.ìo •’i ^ imam / ^ ? *oi i-vt jf o ita 

G Afparo da S. Giouanni in Perficeto già più torto Otta , 
che Cartello del Bolognefe , applicò l’ingegno a gli fludq 
di Filosofìa , c nc infcgnò publicamentc le feienze . Mutò poi 
la toga nell’ habito dell’Ordine Dominicano, onde in vece del 
titolo di Dottore hebbe quello di Macftrò, e fi afiùefbce cosi 
bene a credere co" i Teologi come prima a dubitare co i -Fi- 
lofofi. Salì non men deliamente le catcdre, che i Pulpiti, c 
concordò a marauiglia il dir bene, e ’1 bene operare. Per 
contraiegno della fila giuftitia , c dabbenaggine li] fu confign* 
ta la vaga della Sanra Inquifirionc. Nicola Quinto , che efi 
fèndo in ballò fiato intimamente il conobbe, il riconobbe an- 
cora dopo efler ccoacoi Pontefice, c l’inalzò al Seggio del Ve» 
fcouaio. della Chkfa d’Imòlà . lui riflorò il Palazzo della fùa 
rdìdenza, ma con maggior cura, e follicitudinc fi preparò la 
fianza nella Ccleftc magione . Morì in Ferrara con fàma'di 
Santità del 1457- oue per intraprefi affari fi rittouaua, e nd 
conuento de gli Angeli nella commune fcpoltnra xfc’ Frati , di 
fuo ordine fu fepcllito. » La fila effigie eoi capo coronato di 
raggi fi vede nel Conuento di Bologna col titolo di Beato, di 
Vcfcouo , c di Bolognefe 

« .2 rro ••o" f : r ( ò; f. 5’;n // 0.1 .f f»t’' n . ntrc-M fi 

F. MICHELE Apuani; < 
F ; GIO. BATTISTA 'Pallamani, 
ì P. T ETJ^OJUO di Giacomi. 

S E qucfti inchiortri giungeranno mai a confcguirc chiarez- 
za di fama, i tre feguenti Religiofi Carmelitani, le cui 
anime, come fi crede, viuono beate nel giorno della eternità; 
meritamente rivenderanno con lumi di Santità nella luce de’ 
tempi . Il più venerabile di loro per la vecchiezza , e per Ii_. 
dottrina è F.Michielc, figliuolo di Stefano Aiguani, cdiGia- 
u coma 



*£* s u m r i r si 

ooraa di Pietro Sireni. Il fuo Epicafio porto ne! dcrtro muro 
del primo Chioftro di S. Martino, mortra , che il Padre fuo, 
c l’Ano materno fòdero ambiduc qualificati pala dignità, al- 
lora aflài riguardeuole,del Dottorato. Egli dunque alla indi- 
narionc,da due bande ereditata, c’hcbbe alle lettere, aggiun- 
gendo Tamorc della pietà , mentre era ancora giouinctto, pre- 
te 1 ’ habiro del gran Profeta Eia nel Monaftcro Carmelitano 
di S. Martino Maggiore , c diuenuto infigne nella profcrtìonc 
de gli rtudij , fu mandato a Parigi , oue in quel gran Teatro 
del Mondo in brìeue giunfe al carico di Regcntc nel (ho Mo- 
nafterio , & alla dignità di Dottore , c di publico Lettore nel 
domicilio di quella famofa Vniucrfità con molto applaudì de 
gli Auditori , e gran propagatane di nominanza . Hebbc an- 
cora non minore felicità nella penna, che ncllaiingua , onde 
compofe opre diuerfe di Teologia , c fpecialmentc feriflc con 
tanta eminenza (òpra i Salmi Dauidici,che dopo S. Agoftino 
è riputato il migliore di tutti i Cementatori di quel coronato 
Profèta. Ei fu così dinoto della Beata Vcigine, che compo- 
nendo (opra I‘ Immacolata Conccttione , pafsò voce fià i Pa- 
dri, che dalla medefima gli forte i luminata la mente , e refi» 
capace dell’abiflò di profondi mirteti . Gli fu poi dell anno 
1381. conferita la dignità del Generalato dell’ ordine Carme- 
litano, in efecutione del cui goucrno vifitò i Conucnti dclh_^ 
Regione Occidentale Iafeiando in tutti i luoghi memoria del- 
la (ha humiltà , e piaceuolczza. Ma trouandort per lungo tem- 
po la Spola di Crirto deformata per la molnplicità di tre Ca- 
pi , c dando i Rcligiofi, & i Secolari diuifi in ad beri re chi ad 
vno, chi ad vn’ altro Pontefice, F. Michele conuocò vn Capi- 
tolo Generale nella Città di Bologna, oue con molta humiltà , 
& cfompio ccdè la Prelatura a Giouanni Raudc Milancfc, «l, 
datoli ad vna vita molto ritirata , rtudiolà, e (pirituulc, attefe 
a riuederc la lettura de’ Salmi con tanta felicità , clic riferiro- 
no i Tuoi Compagni , clic hauiflè molte udaticni da S. Ago- 
Amo , per mc7o delle quali ampliò diurnamente i fuoiComcn- 
tarij • Morti, die furono il Padre, e la Madre fua , l.onorò i 
nomi loro con memorie nc’ marmi, c nelle fincrtrc della . 



Chicfà con dipinti vetri, c (imboli di \*na Sirena coronata, con- 
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quelle lettere nelle mani S. & I. die fignificauano Stefano, e 
Giacoma . Giunte poi aneli’ dio al termine della vita del 1 400 
contornato ne gli ftudij , e mortificato dalle difcipline , e di- 
giuni , e dopo ruuec' ricctiuto i Santiffimi Sacramenti , donni 
ddl’vlttmo tonno alli 16. di Nouembre per vigilare eterna- 
mente con Dio. La fìia v'ta laido odore di Santità, e’ 1 cor- 
po per tre giorni vHitato dal Popolo, hebbe la fcpoltura ap- 
prefiò l’Altar maggiore di S. Martino (òtto vaia pietra di Mar- 
mo porfirino, con vna inlcrittione hora mai cerrofa dal tem- 
po, e con la tua effigie diligentemente (colpita. Nel fecondo 
luogo io pongo F. Gio. Battila Pallauidno, defcendcntc dt_. 
Cala nobiliffima dello Stato di Parma , ma nato in Bologna, 
e vcftito del medefimo habito Carmelitano . Fu Dottore del 
Sacro Collegio de’ Teologi delTiftcflà Patria, e con infignt^ 
nominanza predicò perle Città fàmofè d’Italia con grande ap- 
plaufò , e concorfò de’ Popoli , onde Clemente Settimo per 
la felicità dell’ arte del dire , ma indie più per la virtù , bontà, 
e (antica della vita, il conobbe con molta anemone. Egli, co- 
me fi narra , predicando vn giorno nel Duomo di Calale Mon- 
ferrato, prediflè la tempefta delle guerre , che fouraftanano a 
quell’ ifieflò Paefè , e vaticinò le rouinc del fùoMonafterio fab- 
bricato con ingegno d’ architettura ne i toburbij della Città ,il 
che in poco tempo conforme al fi 10 prcucderc notabilmente 
ièguì . Prima , che le medefimc guerre flrepitaflèro , il Ciclo 
confpirò a colorire , 5: a rendere più formidabile la fua elo- 
quenza, perche orando egli auanti l’Altare della Beata Ver- 
gine , apporne fppra la Croce eretta auanti la facciata incontro 
la Città vn grandiffimo globo di fuoco > il quale alzandoli a 
poco a poco, prefe fembianza di fpada ,chc per tre horc con- 
tinone con formidabil luce di fiamme minacciando verfo la 
Città , commoflè il Popolo a terrore , & a mandar lòfpiri , & 
orationi al Tribunale della Diuina Mifèricordia ; egli nel gior- 
no fogliente per commifiìone del Vcfcouo predicando nel 
Duomo, la fua Ungila panie a gli Auditori anch’cfia di fuo- 
co , e con minor difficultà pcrtoafè le turbe ortinate ad inrra- 
uenire non folo con diuotionc apparente, ma inficine fonz- , 
peccato mortale alle pragliicre delle quaranta bore , & alla fo- 
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lcnnità dVna proceffione , per placare in parte fc non in tutto 
i furori dell’ira di Dio- 11 medefìmo Padre fu gran diuotodi 
Maria , in imitatione della cui humiltà ricusò Tempre i go- 
ucrni della Religione, ma paflàndo da quella vita con fama 
di Santità, fu come fi crede a fempiteme grandezze incom- 
mutabilmente efaltato . Compifce il terzo numero di quella 
memoria F. Petronio Giacobbi , il quale fattoli Reiigiolo nel 
medcfimoMonafterio , fi mollrò di vita cosi aufiera , e di ofi 
ièruanza così fegnalata , che ne i primi anni diede fàggio del 
gran profitto, che dcuca fare nella Religione . Superò i llioi 
Coetanei nello ftudio non intcrmcflò delle cofc facrc. L’aflà- 
bilità gli conciliò l’ amore di qualunque lo conolceua , e la lùa 
gran carità l’ riabilitò al goucrno di cialchcduno*, onde tutti i 
Parochiani fecero inllanza apprefiò il Vclcouo d’haucrlo per 
Curato dell’ anime loro. Rifiutò egli il carico del gouemo of- 
fertoli , nondimeno dopo' i rifiuti , fi compolè a riceuerlo , Ca- 
pendo, che l’vbbidienza è vna parte più rilguardeuolc dcil’- 
humiltà , e così in breuc mollrò , che meglio de gli altri am- 
minillrano gli offici) quelli, che meno gli ambilcono. I me- 
riti* di quello buon Senio di Dio furono rilguardati da gli oc- 
chi del Senato di Bologna , il quale fece inllanza al Pontefice 
a concedergli il poter riformare il Monaflcrio di S. Martino, 
e ’1 Papa conofccndo, c lodando i meriti di F. Petronio, 
per mezo del Cardinal Bcfiàriònc Legato, lo fett conllituir 
Supcriore del detto Monaflcrio l’anno 1450* imponendo al 
Generale , e Prouindale, che non deuefiero impedire i Tuoi 
progreffi . Sciellè egli buon numero de i Religiofi più dèm- 
plari dell’ordine, Sf. introdufle ma vita molto Regolare, & of- 
fcruantc . Si legge, che fanaflc molti inférmi con l’olio della 
lampada appefa auanti il Santiffimo Sacramento. Che col fe- 
gno della Croce cacciaflc il Demonio da i corpi humani , & 
altre anioni di gran marauigliaoperaflc. Morì ben munito de 
i- Sacramenti, clic ad .altri viuendo hauea diligentemente am- 
minillrati , e fu lepcllito co’ liioi Padri dell ’ anno 1458. 
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ii> . ' Tetto F,T ATtff A3 A Croci, 

F ; xAKTOJUO Croci, 

& altri due Frati Predicatori . 

I O congiungo la memoria di due congiunti di Patria» di co- 
gnome, di coftumi, e di Religione, l’vno F. Barnaba, e 
l’altro F. Antonio Croci, ambidue dell’Ordine de’ Predicato- 
ri. Sono difperfi i racconti de i gefti loro, ma balta , che fo- 
no annoucrari fra’ Santi, c Beati della noftra Patria. Di quc- 
fti fi sà nondimeno, che hcbbe gran guata co i Dcmonij , 
de’ quali morendo fintamente in Padoua , riportò felice vit- 
toria. In compagnia de i fudctti mandarò due altri Frati del 
mcdcfimo Ordine, il Primo è vn F.Bonifatio, che morendo 
del 1460. vide tutti i Frati, e Beati in Gloria della Famiglia 
Dominicana, quali vcnnao a far corteggio all’anima fua,che 
(ali al Regno de' Cicli . Il (fecondo è vn F. Giouanni , che 
nel Conuento di Faenza cantando il Simbolo della Fede , & 
altre diuote Canzoni, fe ne jpafiò dell’anno 1494. ad vdii?> 
l’Angeliche melodie. 

a W 

Tetto F. NICOLO* Tolognini . 

F ‘" ancora in gran venaatione, come di Beato, appreflò il 
l venerabile Ordine de’ Gicfùati il P. Nicolò della chiarii- 
fima Famiglia de’ Bolognini. I principi j della lua conuerfio- 
nc fono caduti dalla memoria de’ tempi. Si sà nondimeno, 
che del 1462. fu il primo mandato al Conuento di & Giro- 
lamo di Milano, ouc la Religione de’ Giefuati pur 'allora da 
quella gran Patria aa fiata riceuura pa Cittadina. lui edificò, 
c fece confàcrar la Chiefà, e riduflè il Monafterio a rilguardc- 
uole capacità, amato, e fouuenuto da molti Nobili, e da i 
’• Duchi Erancclco Sforza, e Galeazzo Maria fùo Figliuolo. Fu 
anche in grande honorc appreflò i Sommi Pontefici Pio Se- 
condo, c Paolo Secondo, die con Breui Apoftolici lignifica- 
rono 
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tono Sconfidenza, che haueuario nella di lui dabbenaggine* 
& habilird . Ma i tcftimonij de -gli huomini fono alcuna voF 
ta menzognicri . Dio medefimo il dichiarò per amico fuo, 
quando gji diede virtù da dilacerare i Demonij ,che nel cor- 
po di due Dorine Milanefi haueuano portato vn’ inferno. Mo- 
ftrò ancora quanto i.Santi foflèto prona alle fu^inuocationi, 
altera ,chc cadendo dal retto della (ridetta Chidà vn ’ Artefice 
di eflà, in vn (libito # inginocchiò, & innovando Paiuto di S. 
Girolamo, l’Artefice giunfc a ; terra lenza alcuna fedone, e ti- 
more . L’ ifleflò Artefice aderì d ’ hauer nel cadere veduto il 
Santo, che inuocato il pcefc ndl’aria , c lo pofe in piedi nel 
fottopofto terreno. Fri Nicolò inalzato da Grandi lènza va- 
nagloria. Soffrì P ingiurie fehza deprcflìoncj c per fegno d’ef- 
(èr buon Senio di Criffo,(cminò in ogni luogo la concordia, 
e la pace. E 1 incerto il luogo, e’I tempo della fua morte-, ma 
ben fi crede, che foggiomi frà Beati quei, che viuendo hcb- 
bc così pronti i Santi del Paradifo. 

Sfata Suor QATE7{1N A da Sologna, 

.>!. i .'il , ; * 

L E grandezze Romàne, che deferitte da fomigliante elo- 
quenza in vn gran volume d’Hiftoria rifplcndono egre- 
giamente nel compendio di vn picciol volume , mi danno ad 
intendere, che (c io (àpdfi reftringcre in poche carte il libro, 
die altri diffufàmente compofe in honore della Beata Cateri- 
na da Bologna, apportarci alle mani de i diuoti vn grato, fe 
marauigliofo epilogo di ftupori. Così dopo molti (cedi vàie 
la memoria del Poema d’ Omero, d\e fu riftretto in vn gu- 
fdo d’ouo, c coloro, che per molte Regioni del Mondo pe-i 
regrinarono, riceuono taluota dilettò- in vederle in vn foglio 
geometricamente diftintej anzi Dio medefimo fi compiacque 
(òttimamente della Gloria di Compilatore altera, che dopo la 
creationc delle colè riftrinlè nella fabbrica dcll’huomole fem- 
bianzc dell’ Vniucrfò - Didamo dunque con breuità , come 
la Beata Caterina nacque in Bologna alli 8. di Settembre del 
1413. di Giouanni Vigri publico Pio&flote delle Scienze lo* 
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gah, cdi Bcnucnuta Mamolmi .^Quella, di' antica Famiglia 
Bolognefe, Quegli di ftirpe anch’cflà antica, ma Ferrarle, e 
nobile fino ad hauer parentela col Marchdc Nicolò Signore 
delti fi» Patria . Trouauafi in Padoua il Padre per affari del 
PcùfLipc Ellenfc, quando di notte gli-appatue la B. Vergine, 
C Fanisò,' come gli deuea nafccre vna figliuola, che haureb- 
be diffufo vn grarl lunati nella Chiefi di Dio. Le lettere, clic 
torto gli giunterò. Faccettarono della verità della vifionc , por- 
tandogli di nuouo il natale idi-Vna figliuola , che lenza pianti, 
e vagiti era entrata in quella valle di lagrime, e come per ca- 
parra ddja vitaetema, in vece di latte fi era cibata tre giorni 
continoui di grafia, edefle . I primi fàggi , che diede de’ fiioi 
coftumi , fii la Mifericòcdia , e larPietà ,• da cui incirata , ancor 
die non, ben (labile sù le piante, donaua a poueri ciò , elio 
poteua carpir con le mani, e folo in vece di giocò fi dilcttaua 
de i fimolacri di colè dinoto» Giunta all’età di mdeci anni, 
fu condotta a Ferrara a i forniti) di Margarita figliuola del Mar- 
chete Nicolò , che al Padre ne fianca rata inftanza , ouc di- 
morataui per uè anni fcpza.ppntq guftarc i diporti, e le ma- 
gnificenze di quella Corte", te ne sbrigò per le nozze dello 
Prindpcfla Margarita in Roberto Malatcfta Signor di Rimi- 
ni, e per la mòrte del Genitore i onde trouondafriibera dal 
lèruitio, e dalla podertà Patema, difpote di darfi tutta a Dio, 
& in vece di Matrimonio temporale, che per cflète vnica hc- 
rede, da moki nera ricercata, s’clcflè per Ifpofò il Crocififlò. 
Prefe dia dunque il terzo Habito di S.Agoftino Cotto la difci- 
plina di Suor Lucia Matearoni Fondatrice d ’ \na diuota rau- 
nanza , la quale dopo cflèr mancata per opera dell* inuidia in* 
fanale , ereflè in compagnia della medefima vn Monarterio 
lòtto l’ordine di & Chkra . : Mentre rtaua la Beata in quella 
prima Congregarione, commentò le. maggiori difficultà della 
Militia Ipirituale, eficndo con occulte machine per dnque an- 
ni continoui combattuta dal Demonio , dopo il qual tempo 
fittali veterana, pèr diuina.illuminationc reflò liaira dalle bat- 
taglie infernali . . Allora compotè la prima volta il Libro ddl- 
Atmi Ipirituali , & accortali , che era flato veduto da vna fùa 
curiofi Sorella , il diede alle fiamme j Ma poteia per comman- 
^ • ' damen- 
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damento di Dio il compofc dinuono, addottrinata dal mc- 
dcfimo Ilio Signore, c Macflro* il quale riempendola di Spi- 
rito Santo, fece dìe non abufafle le lettere latine, che haucua 
apprefa* in Bologna, e nella Corte di Ferrara, e (blamente alla 
lettura de’ (ieri Libri fi ritiolgcflè. Hebbe ancora in quel tem- 
po alcune rcuelationi, die mólto la confolarono, e fra Valtre 
le fù dato a conolcerc Tineòmprcnfibil mifterio delle Tre Di- 
urne Pcrfonc, onde in vn Breuiario (entro di mano della Bea- 
ta, fi legge in Latino nell Officio della Santiffima Trinità, 
lo La \idi , e Tinteli per gratia di Dio . Et ella medefiina la- 
ido memoria frà gli a'tn gufti fpiriruaii , che S. Tornalo Can- 
tuaridc fìio diuoto le appaine, le infègnò il modo d’ora- 
re , e le diede a badar le fuc mani , riempendola nello (patire 
di giubilo , e di allegrezza Celefic . Ma nitri gli altri lìioi gufii , e 
eontcnti furono fupcrati dalla grana, e’ hebbe invna notte del 
Sanrifiìmo Natale arca alle fétte horc, nella quale, dopo ha- 
uer recitate mille Aue Marie, la Beata Vergine circondata da 
hiridiffimi fplcndori , e cortiggiata da vna infinita moltitudine 
cT Angeli fé le prefentò alianti col Bambino Giesù falciato , e 
cortdémentc glie lo confignò ndlc braccia ; onde adorando- 
lo , e bafdandolo Tenti \na dolcezza incredibile . Ella poi do- 
po (lupi , come il filo cuore non fi tòflè fpczzaro per la in> 
menfa lentia, poiché quella vifione non fu in fogno, ne ima- 
ginaria , ne per eccedo di mente, ma reale, aperta , e mani- 
feda. Allora le labbra della Beata, e la parte del volto, clie_. 
hauca toccato il Bambino Giesù cominciarono à rifpJcnderc 
d\'n perpetuo candore, come anche di prefente (e le vede il 
legno attorno le labbra j c’1 fuo corpo , che icco ritcncua k_, 
requie della Diuina conucrfationc , diflfufe per alcuni giorni 
raggi di luce, e fragranza d’odore indicibile. Quindi farà 
minore la marauiglia , che vna , che tencna tanta amidà con 
Dio, hatieflè così pronto il fuo fauore a rifànarc IcSorelle in- 
fermi , delle quaL la Suora Hortolana cfléndofi troncato vn 
piede nel zappar la terra , la Beata accodatolo alla gamba col 
fogno della Croce il ricongiunfc in vn Cubito . Gli dupori di 
queda Sema di Dio erano così frequenti , che la fua vita fi po- 
tala chiamare vn continuo miracolo. Si legge, die vn gior- 
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iio porto , e^hcbbc il pane nel forno, gli diè la Benedittione, 
& andoflène in Chiefa alla predica, oue cflendoui dimorata 
per quattro bore, ritornò , e 1* cftraflc benifsimo cuftodito,dd 
che molto le Monache fi ftupirono . Ma qual ciglio non fi 
farebbe follaiato al maggior fegno della marauiglia, fe fi fot 
fero accorte , che mentre il Sacerdote alzaua il Sacratiffimo 
Pane dell’ Altare, molte volte gli Angeli la folleuarono advdi- 
rc canti, c (boni del Paradilò ? E (è haueflèro veduto conche 
modo ineffabile ella fi trouaflc prdèntc alla Canonizatione , che 
fi edebrò in Roma di S. Bernardino da Siena > Bifogna dire 
al ficuro, che Dio gareggiarti con lei per fuperar con le gra- 
fie il fornente amore di lei . In tanto la Diuina Bontà fàuoren- 
do la noftra Patria, operò, che le forte data l’vbbidicuza di 
venire ad crcggcre vn Monaftcrio del Corpo di Crifto in Bo- 
logna, Li cui vittoria contro referito Milanefc hauea già veri- 
dicamente predetta; onde dopo eflèrfi in vna ’vifione certifi- 
cata ddla volontà ddSignorc, lene venne alla Città dd 1456. 
con quattordici Monache profeflè ,"e'furóno raccolte in cinque 
Carrette, & incontrate da’Magiftrati, c dalle Compagnie Spi- 
rituali , correndo loro auanti i fanciulli, che con (inceri applaufi 
bcncdiccuano la loro venuta. Quando la Beata hebbe il co- 
mandamento, ftaua mortalmente inforna, c fubito fi rifànò , 
in fegno, che la virtù ddl’vbbidienza fuperaua con la fùa for- 
za il vigore della natura . Hebbe ella il grado primo di Ab- 
badefli nd nuouo Monafterio, c contro la loto intcntionc , le 
Monache feiflèro il nome di lei nello (crutinio, c le conferi- 
rono vn’ altra volta la medefima Prelatura. In quel tempo ef- 
fondo ella oppreflà da vna eftrcma infirmità , per colmo de’ 
(uoi Cclcfii fauori le appanic Crifio in Trono di Gloria , che 
hauea per aflèflòri i Santi Martiri Lorenzo» c Vincenzo, c la 
dilcttirtima (ua Madre Maria V ergine . L’ ifteflò Signore le por- 
fc la mano a baciare, e le fe òpere, che per l’orationi di vna 
delle Monache le erano prepongati i giorni ddla fua a ita . In 
quel mentre v ri Angelo cantaua in vna viola quelle parole. 

E la Gloria di lui in te vedraflì . Così ritornò à foprauiuere, 
fuori della propria , c ddla commune opinione , onde lòlcua 
dire alcune volte, Dio perdoni a quella, che con le lue prc- 

gliicrc 



? ? j. ^ r ì t j. 0 7 

ghiere mi ha prolongato il godimento del fommo Bene,,* 
Querte gratic così fegnalatc furono prouocate da vna lunga 
fchicra d’ eccellenti virtù. Ardente Carità con Dio, e col prof- 
umo , hurriiltà profonda* che la rendcafoggetta alle minime. 
Vbbidicnza fino a gittarfi nel fuoco, orationi fomenti , e fo£ 
fcrenza indicibile, le coronarono P anima d’ineftimabik Dia- 
dema . Dopo vn’ anno compito della fudetta infermità , la_. 
Beata prcfbfi com iato nel Capitolo, fi ripofe nel letto per par- 
tirai da quefta vita mortale , c confègnò il libro da lei com- 
porto a publico beneficio. E poiché aUi p. di Marzo del 146 j 
hebbe fp irato, il Tuo corpo refiò rivendente , illuminato for- 
fè da i raggi dell’ anima ftiggitiua , e la fua carne, che dopo 
tanti patimenti deuca rimaner prima della morte incadaucri- \ 
ta , fi fece vedere molle, c viuace, come d’vna fanciulla , clic 
foaucmcntc dormifiè . Fù poi fcpcllita il giorno diciottcfimo 
nel cimitcrio , ma per la flagranza de gli odori, che diffon- 
dcua , e per la'Iucc, che ogni notte vi riipkrndoaa * le Monache 
la diflcpclirono per riporla in vna caffi , e la frollarono odo- 
rifera , & incorrotta , (è non che cflèndole dal fourapcfto ter- 
reno della fòffi abballato il nafo , ella con le proprie mani fc 
lo racconciò, cd ecco nuoua (iiccefiìone di marauiglic. Le^ 
Monache in vece di ritornarla alla medefima fcpoltura , con- 
forme all’ordine del loro Confcflòre, innaucdutamentc la por- 
tarono in Chicfa, c la Beata, come fe viiw fiata foflè,' kua- 
tafi a (edere nella calsa, fi pofelemani al pettoiefifé volte col ca- 
po riucrì il Santiflìmo Sacramento , ediffùfe con intcrporte., 
vicende diuerfi fòauifiìmi odori. Talché per tanti prodigi) le 
* Suore quali fuor di fc fiefle la polirono nelfnezo dcIChoro, 
c fi mifero a recitare i Salmi del Mattutino, tenendo ripieno 
l’animo di fegni così ftupcndi. Alle nouelle della palelè San- 
. tità della Beata Caterina , fi commofiè a diuotiónc tutta li_» 
Città, e i Superiori fupremi , i Magirtrati, c’I Popolo ccncor- 
fcro avenerare il fuo Corpo , onde fu fatta detcrminatione.che 
fi rriofirafic per ifpario di (ètte giorni , la qual gratin a moiri 
approfittò Li fàiutc. Mcnlignor Vicario della I)joccfi difièdi 
haucr veduti in varij paefi 300. Santi.Corpi intieri, c nonha- 
uer memoria di alcun cfi loro difomigliante bellezza . Ma non 

N è da 
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è da tacere fra gli altri il miracolo operato in Leonora della 
nobil Famiglia de’ Poggi , Fanciulla di vndici anni. Quella 
ftandofi (errata in vna camera nella più alta parte della Cafi, 
e defiderando intenfamente di vifitarc ancor’ dia il fiero Cor- 
po della Beata, con l'aiuto di alarne annodate lenzuola, e di 
alarne feruc , fi fcalò da vna fenedra , e fc ne andò alla éhic- 
fi. Giunta colà, la Beata alla prefenza dd Popolo concorfò, 
le fè cenno con la mano, dìe s’ accodarti*, e con voce in tefi 
da tutti le dirti, Mettiti all’ ordine, o Leonora, perche voglio, 
che tù fij la Monaca aiftodc di quello mio Corpo . Il che 
poi efattamentc fùcccflè . Ritomofiènc a cafa la Fanciulla , e 
non fipendo , come ritornar nella (ùa danza , s’ inginocchiò 
lòtto la fenedra , e pei interccrtìone della Beata , fi ritrouò ef- 
fcr collocata nella Tua rinchiufa camera . Peregrinarono da va- 
rie contrade i diuoti per venerar le miracolofè Reliquie delh_* 
gran Scrua di Dio, e fra gli alni Perfònaggi degni di memo- 
ria la Regina WabcUa «li Napoli, cdopo lei la fila Nuora Hip- 
polita Sforza , e giunte diuotamente al Sacro Luogo, fi lcua- 
rono di teda le loro pretiofè corone, e ne arricchirono il Ca- 
po della Beata . In tanto, per figillo de i raccontati auucni- 
mcnti , volendo le Monache porre a fèdere il corpo di lei , fi 
refe talmente arido , & inflcfiibilc , che non poterono piegar- 
lo, onde la Madre Abbadeflà pregandola à contaitarfènc in 
virtù di finta vbbidienza , ella da fc deflà fi pofè agiatamente 
a fèdere nel modo, nel quale fino ad hora dal Popolo è ve- 
nerata, e veduta, fedimonianza rifguardcuolc della dima , che 
fece viuendo de i meriti di quella virtù 5 e della quiete, che.» 
gode per hauerla faputa bene dcquirc. 

Venta J^IJJG AT^DA dell' Armi, 
t Vetta Suor GlOVAJi'NA Vor/elli. 

1 .. >1 , " j LÌ 1 . : - > • ' ■ « • 

I O vado liora più , die mai a tentone per le tenebre dell’an- 
tichità , perche volendo fcriucrc della Beata Ringarda della 
chiariduna Famiglia dell’ Armi , non trouo commemorata dal- 
le Croniche pubiche, , ò priuatc , alcuna anione di lei , che 
* pareggi 
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pareggi la fouranità di qud titolo. U fuo ritratto era dipinto 
fotto l’Arca di S Domenico auanti vna Imaginc di Marh_, 
Vergine , la qual Pittura rouinò per la fabrica eretta a quel 
Santo Patriarca . Hò veduto la copia della fua effigie ncllu. 
Caia di vna nobil Matrona della medefima Famiglia , la qua- 
le effigie rapprefenta vna bclliflìma Giouinctta profirata in gb 
nocchione con le mani giunte. Il fùo Capo è copcno da vn_. 
drappo rollò alquanto cadente lòpra le fpalle , e la Tua vede, 
che fi riffringe fino a i confini del mento, è di color celefte, 
fcmbra ricamata d’argento , c foderata nelle maniche aperte di 
bianchi armelini legnati di firilcie nere. La fi-dea età, che di- 
moftra , fa aedere , che folle Vergine . L’habito certifica , che 
non era affretta a Monacale Religione, e la fua gran be lezza 
inuita alla confiderationc della fua fourhumana Bontà. Cosi 
mancando la memoria dell 'opere fue, che le fembianze del- 
l’anima potrebbono rapprefèntarc , i diuoti nella chiarezza del- 
le prcrogatiue del fùo volto vedranno, come per nube, il fo- 
le delle lue virtù. Nella medefima ofeurità d’artioni , c di tenv 
po fc la B.Suor Giouanna Borlèlli del terzo Ordine de’ Predi- 
catori , lepolta nell ’ iftdlà Chicfà del Patriarca S. Domenico. 

Io la pongo in compagnia della Beata Ringarda, parendomi - 
veda trà di loro vna certa fomiglianza nelle poche cole, che 
di elfo fi conofcono, c neil’cllér poco ben conofciutc. 

‘Beato 2 ? A’BJ'OL 0 A4 E 0 B ero aldi , 
e Beato B A TITOLO Ad E O da Bologna . 

N A eque il Beato Bartolomeo della Famiglia de’ Beroaldi, 
il cui Padre Tomaio hò trouato ferino nel Configlio 
della Città di Bologna dell’anno 1382. Egli palsò dagli fiudij 
di Filofofia alla vera foienza di fo medefimo,cccnofciuto,chc 
ogni colà è vanità fuorché l’amare, e’Hcruirc a Dio, fi raccol- 
te del 1422 nella Religione de’ Gidùati. Si legge, che (limò 
tanto la virtù dell vbbidienza , che cflcndogli fiato comman- 
dato dal Supcriore, che andalte nel Contado per Certi nego- 
tij del Monaftcrio, c ritornafic il giorno fcgucntc, non dubb 

N 2 lòdi 
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tò di porfi a ripaflàrc il fiume Reno, clic minacciofò per Tac- 
que difedè dal Cielo , e da i monti nella notte precedenti, 
empiua di Ipauento tutti gli altri , che (bucino sii la riua defi- 
derofi di traufitarlo . Allora fi notarono in lui due cole rilguar- 
dcuoli. L’vna di verecondia, che fù il rton feoprirfi le gam- 
be , accioche non fòdero vedute da i circolanti . L’altra di 
marauiglia, poiché nell’ entrar nella correrne, eflendo coperto 
da vna gran luce , fu a guilà di fùlmine portato fili margine 
dell’ altra parte del fiume. Per quello miracolo il B- Bartolo- 
meo fatto celebre deliberò di fequeflrar in luogo romito la 
fua (andrà , e con licenza del fuo fiiperiore fi ritirò otto mi- 
glia lontano dal Monaflerio della Sambucca nella Grotta dd 
Sartore, fcoglio altiffimo dd MarTofenno. lui per vn’an- 
no continuo alimentò , e indente mortificò il fùo corpo con 
fèi oncie di pane il giorno, efficcato a i raggi dd fòle . E in 
vece di dilicatc viuande taluolta l’accompagnò con le radici 
dell’ herbe crude, e con frutti filudkii ne mai bcuandc , che 
d’ acque , gli ricrearono lò'Ròmaco fitibondò .31 narra, clic colà 
vn giorno peruetmero alcuni viandanti, che ltaucuano fmar-t 
rita iajftrada , die ad vn Cafldlo li conduccua , e trouato il 
Scruo di Dio lo pregarono , che glie la infègnafic. Ma non 
fàpendola egli, fi riuolfè a due Cinghiali, e due Lupi, che era- 
no fuoi domeflid cohabitatori nella fpdonca,-c comandò lo- 
ro, die fenza recare alcun nocumento, la fmarrita firada a i 
Viandanti infcgnadcro il che effi non copie fiere feluaggic, 
ma come (enfi vbbiefiènti feddmente ebollirono. Qufhdiap- 
parifee , che il peccato fece ribdlàr gli animali dall ’huomo, 
mentre fi vedono le fiere più fèluaggie così prontamente (br- 
uire a quelli, che viuono nello flato dell’innocenza. Si trouar 
rono prefènti al miracolo il Beato Egano de’ Biand , Se vn’al- 
trovenerabil Padre, die s’ erano .colà condotti, per commaiv 
dare al Scruo di Dio a nome dd Supcriore, che fc ne ritor- 
nane al Monaflerio, al qual precetto fi refe incontanente pie» 
gheuolc , anteponendo l’ vbbidienza a i meriti di ogni akra ope- 
rar ione; virtù, che tanro in fé medefimo cfcrcitò, che léppo 
ammacflrancle fiere. Ritornato al Monafterio diede, dando 
ii} oratiouc, niiouo (pentacolo di Santità. Poiché circondato 
... . '* h ti* vna 
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da vna grati luce, mórtrò quanto al Cielo con l’anima fi au- 
uicinaua, mentre attratto dall’ ertali della mente per due horc 
rcftò col corpo follcuato nell'aria. Scacciò ancora i Demoni) 
da vna Giouine, ouc come nel loro Inferno habitauano; e al 
fine dopo hauer gouemato fantamentc quindici anni conri- 
noui il Monaftcrio di S. Girolamo di Siena , col periodo di 
vna lunga infermità terminò la fea vita mortale , e ne affinile 
vn’ altra , compagna felice dell’ eternità . E’ dipinto ancora nel- 
T Oratorio del Monafteno di Bologna vn Beato Bartolomeo 
da Bologna, del quale non fi ha molta memoria, ma fi sà, 
come fi ritrouò ad vn Capitolo in Fiorenza del 1450. c P art- 
no 1458. andò, cficndo Priore di Pifà, al Capitolo di Sena. 
Si legge, che fu huomo di fanti cortami, cene nel Capitolo 
Generale dd 1467. fi rtabilì , che tutti i Priori deUa Tolcana, 
e quel di Roma , dcucrtcro ricorrere nelle loro occorrenze a_» 
lui , il quale haueflò podeflà di rifofucrc, come vn Capitolo 
Generale. Quefti (fe non me nc fàccfic dubitare la lunghez- 
za della vita, c della decrepità non atta a negotij ) mi rafièm- 
bra l’iftcflò, che il Beato Bartolomeo Beroaldi, in 1 roncare del 
quale fi troua I infrafcritto Epigramma. 

Hic efl Felftnei qui lato in gurgite I\eni 

Tranfit in offenfo egea fluenta pedo. ; 

Huic lupus 1 & aper obfequitur , cian iuftus vterqt ■ ; ; - 
Indicai erranti t qua >ia tuta patet. 

Huic parent mance y buie mors obtemperat atra » 

Huic ergo multa reddite tbura prece. 

F. COUXADINO tséio/til 
t F. GIOVAVI VII diletti. 

• I • J -, . f « ' * ^ I » 1 v ’ « » * • • * ‘ . .y • 

L A Famiglia de gli Ariofti,chc fra gli honori della Tua am 
dea nobiltà fi pregia d’erterfì congiunta di fànguca i Prin-' 
cipi ddla Corona Eftenfc, e-d’ hauer nodritovn de’ più fame- 
fi Lauri, che s’ammiri nel fauolofo Pamafo d’ Italia , parmi, 
die merce del Diadema dd fùo B. Corradino diffonda più , 
che mai raggi di vera gloria. Egli difpcnsò la Tua primario- 
fi ucnw 
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ucnti'i nc gli fludij delle Leggi Imperiali , ma venutogli defi- 
dcrio di por legge a (e fteflò, non d ’ infognarla , ò di mini- 
ftrarla, prelè 1 ’ habito dell Ordine de’ Predicatori , e fi rifalle 
fèraendo a Dio in quella Religione, d’impiegar tutte le 
forze in fare quello , che fnceua . E così , mediante il Celcfte 
aiuto , riulcì vno de' più efatti ofleruatori delle Regole Domi- 
nicane, che in quel tempo viueflèro. Pouero nel vefiire, par- 
co nel mangiare» fu nondimeno inuentor di ricchezze a be- 
neficio altrui, e mendicarla le doti alle Vergini, c’1 vitto a i 
poueri Studenti , per riccucrli pofeia nel grembo della Religio- 
ne. La fua vita fu quali vna perpetua orationc, non definen- 
do da efià, mentre taluolta in opere manuali s’dercitaua; e 
ad ogni ricordanza del lànguc fparlò di Giesù Crifio , tributa- 
ua copiolàmentc le lagrime. Tenne il Priorato di Bologna in 
tempo di Pcflilenza , nel quale prouedendo alla falutc del com- 
mefìò ouilc , più che a fa lìdio, mandò i Frati a godere in_. 
luoghi carri pehri , e tòlinghi vn’ariamcn prigioniera, & vn 
commercio men pericololb : egli Ce nc rcTfo nel Conuento 

con maggior fembianza di Senio, che di Priore de’ vecchi, e 
de gl’ infermi . Deuefi ancora grande honorc alla lùa memo- 
ria , per hauerc in compagnia di F. Tomaio Trentaquattri , 
fatta eleggere la libraria magnifica del Conuento di S. Dome- 
nico, illulìrc domicilio delle Scienze hum^oc , e Diuine.Non 
fi legge , che fùccfìè mai alcun legno miracolofo,ma chi non 
sa , che la virtù , non i miracoli fanno gli huomini Santi ? on- 
de il maggiore , che mai forgeflè dal ventre di Donna S. Gio. 
Battilìa , non molìrò viuendo altro prodigio , che di vna ec- 
cellente Bontà . Il nolìro Beato con fama di Santità fi riposò 
nel Signore del 1468. & hebbe il fepolcro nel Cliiofìro , che 
fcrtic per adito all’Albergo della Santa Inquifitione,(àcroMau- 
folco <f huomini più meritatoli di vencrationc , che bifagne- 
uoli di fufìragi . Io darò per Compagno al Beato F. Corradi- 
no F. Giouanni Galletti Conuerfo , che nel medefimo luogo 
confaguì degnamente la fapoltura . Quelli riconofeiuto per 
buomo di vita innocente, vn giorno trouandofi infermo per 
giudicio de’ Medici niente pcricolofo, domandò inanzi l’hora 
di cena la Confèflìone, il Viatico, e l’ cf trema Vntionc, e 
u^yy y non 
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Ron lènza molta repugnanza de’ Frati ottenne ciò , che ciiie- 
deua , non conofeendoui edere alcuna apparenza di lùbirano 
bifogno, ma egli dopo elfcrfì corroborato con la fpiritual re- 
fettioiic, violentò co’ prieghi il Sacerdote a dadi ancora li_. 
raccomandationc dell’anima, c giunto all’oratione nella qua- 
le fi dà congedo allo fpirito, la proferì con gedi , c diuotionc 
mirabile^, conciandolo alla partenza, lènza alcuno indugio, c 
timore j e pofcia riuolto a icircoftanti (didè) Fratelli non vo- 
gliate temere, perche Dio mi fa grafia di morire nella vcru. 
Fede, ferma Speranza, c ardente Carità; e cosi del 1480. mo- 
rì pieno d’anni per ringiouenirfi in vna vita, che nella eterni- 
tà non conofec veccliiaia. 



%eato LODOVICO JUorlioli. 

T TO' molte volte fitta ridclTìonc con l’animo alla fentcn- 
I I za del Serafico S. Francdco, che dice niente di più ef- 
fe Fhuomo, fe non quel tanto, che apparifcc nelli occhi di 
Dio, per ciò fe le ricdiezze , e le dignità ti fanno riuerire nel- 
la terra , non ti ridere di qud mifero , che mezo ignudo , c 
vilipefo fra le genti , è forfè in honorc nel colpetto de gli An- 
gdii c fc nel fenricro della legge Diuina muoui francamente 
le piante, non ti deui marauigliare di chi lungi da quella và 
tratriando, anzi ti connina ringratiare la mano di Dio , che 
ti conduce , lènza gli aiuti della quale , forfè di tutti il peg- 
giore diuenirefti, c credere, che il più empio degli huomini, 
quando meno te’I penfì , può fùperarti in quello Mondo con 
la penitenza, c nell’altro con le corone . Lodouico Morbidi 
con la mctamorfofì de’ fùoi coftumi è vn cccdlcntc parago- 
ne per far conolcctc l' oro della fudetta verità . Qtufìi nac- 
que di honorcuol Familia , e vifiè nel tempo , che Giouanni 
Secondo de’Bcntiuogli fignoreggiò la Città di Bologna . Le 
lue ricchezze piu all’ opulenza indinarono , die alla poucrtà, c 
la moglie, che prcfc,dcuea lòddisfarli ne i defiderij della pro- 
le , e della concupifccnza ; ma egli fattoli in tutto penero pa 
l’auu.diti di valle ricchezze , occupò l’animo , e l’opera nc 

gl* 
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gli impieghi de’ guadagni illeciti , c Tempre nell’ abbondanza 
degli acqui (li prouò gli affanni di nuoua poucrtà. Ne in lui lo 
fpirito dell’ auaritia fece l’officio di cullodirc dallo Ipirito del- 
la luflùria > forfè perche fàpeua , che gli ofccni amori hanno 
ancor etti 1 flirti loro. La carta i(lc(Ta,ftò per dire, che arrof 
Crebbe, fe volerti raccontare i numeri delle libidini, di cui ver- 
dognolamente ardetia 5 onde prouatc le infipidezzc de i (oliti 
abbracciamenti della conforte , fi fece feguace di vna adultc- 
ra , ferrante Jafauia , c perche i gufti della gola fono mini- 
. di quelli di Venere, volle le men(c ripiene di gencrofi vi- 
m, edi elaborate viuande, atte più ad irritare, che a foften- 
tare b natiira, le cui neccttìtà di poche cofe fi foddisfanno . 
Cosi (atollandofi di pretiofi cibi , fi daua quafi ad intendere 
ai ti ai murar nella propria fofianza le ricchezze , che gli hane- 
«ano comparati . Quando ecco la mano di Dio , che il tocca, 
e fa che infermandoli di grauittìma malaria , ncll’anguftic di 
\ n letto fi (ente il corpo tutto da (palimi , c da languori in- 
ncuohto . La naufea dello flòmaco , le aridità delle fauci , i 
vacillamenti dei Capo, c le altre membra di crucciati acerbif- 
fimi tormentate, gli hauaianodatofcmbianza più di cadauc- 
re, che d’infermo , onde deteftando i diletti, che erano da 
cosi graui pene com peniate , inuocaua per ottimo bene delta 
vita humana la fonila . Allora atterrito dalle porte infernali, 
che alianti gli occhi Tuoi (palancate parcnaK di vedere , con 
Jc ginocchia dell’ anima cominciò a chiedere perdono a Dio 
degl, cc ceffi commetti , Se a prometterete (òprauiueua , di 
eilequirc la penitenza. Piacele a Dio, che ogni pentito infer- 
mo mornaro alla famtà fò(£ a fomiglianza di Lodouico of- 
Jcniatorc della vita prometta, fi che rame volte non fi vedette- 
t0 Vu * di miouo irritati dalle menzogne de’ voti. Rihaun- 
to c hebbe Lcdouico il prillino vigore del corpo , con mag- 
giore robuttezza cominciò ad oflvninrc i proporti proponi- 
, edepotta dall’animo h (olita morbidezza , la difcac- 
accora dal corpo , coprendolo prima del colore della rc- 
%ione Carmelitana , pofeia di color bianco , c tal volta di 
jelle di pecora , imitando con la vette i (noi trasformati co- 
«qmi. Era vn afpro fpettacoloil vedere,' come egli nella mag- 
1 ^ - giorc 
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giorc hotridczza del verno con Icggicrifiìmi vettimenti por-* 
taua le membra a pena coperte , e co i piedi (calzi calcaua i 
ghiacci, e le neui, che nella noftra Patria accompagnate dal- 
la rigidezza della ftagionc , taluolta fanno i meli intieri bian- 
cheggiar le contrade di palpabile inuemo : il cingolo delle fuc 
vefti in grotta fune conucrfè , e nutrì la lunga chioma , ma 
lènza alcuna cultura, acciochc in vece di aggiunger decoro al- 
la fàccia le (èruiflè per obbrobrio, e per velamento . Nel prin- 
cipio della conuerfìonc pattuì con la moglie vn fanto diuor- 
tio, e fattoli efulc volontario dalle proprie cale, errò per va- 
ri) alberghi cacciato da fc medefimo, e in quetta , e in quel- 
la danza fi fece inquilino d’vn giorno foto. Elette nondime- 
no per frequente habitationc la cafa del nobile Cittadino Pao- 
lo de’ Luparia ma ricufando le domcftiche commodità di quel- 
la magione, prefo guanciale di pietra, e foura l'ignuda terra, e 
duri lacchi di paglia fi riposò . Nelle notti tormcntofc i fuggi- 
tiui formi a gran fatica riprefe; i cibi di cui fi nutrì , e per la 
viltà toro, e perla poca quantità non riebbero bifogno d’ap- 
parecchio di menfài & acciochc i digiuni cotidiani non accrc- 
focttcro foauità alle rozc, e tal volta faporiteviuande, leafper- 
lè con le ceneri , e così gl ’ ifteflì alimenti del viucrc gli forni- 
rono per pafccrli nelle vifocrc le meditationi di morte . Egli già 
tutto di fpirito fi priuò affetto di nutrirli di carne, e [blamen- 
te guftò pomi , fichi , noci , herbe crude , e tal volta cot- 
te , ma lènza l’olio, onde per la grande attinenza fognò il fùo 
corpo di notabile maceratone . Vjgilaua gran parte della not- 
te a i piedi del Crocifitto, e con vn" fatto percuotendoli il pet- 
to , tcncua fùegliato il fùo cuore in contemplare gir acerbittì- 
m dolori della pattìone di Giesù Crifto , e tanto s immerge- 
uabcol pcnficro nell’ amore, e ne i patimenti dei fùo Signore i 
che da gli ocelli fuoi vna fontana di lagrime pareua, die fca- 
turifiè. Nel giorno poi hauca apprefo di fcolpir neH’oflò varie 
imagini (aere, nella cui opera continouaua le coletti contempla- 
tioni della fùa mente 5 oucro per la Città andaua con ardenza 
di lingua efortando il Popolo al dilprezzo del mondo, & a i 
progrcttì nella ftrada della fallite ; onde Bologna, Modani»,, 
Reggio , Ferrara , e Mancoua l’ vdirono per le piazze toro predi- 
v O carcla 
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care la diurna legge-, e molti per gl’ infegnamenti (uoi lalcia- 
rono la via della perditione. Era (olito andar per viaggio (ent- 
ra vn’ Afino con vna corda al collo» e con le mani legate, del 
che ridendoli alcuni del Popolo, come di Cola da pazzo, egli 
dicaia di trionfar del Mondo, e di (e medefimo ; e in vero 
chi per Cri (lo è giunto à tale eccellenza , che non cura cflerc 
derifo da gli huomini , e non fi (ente tiranneggiare dalle leggi 
dell’honor del Mondo, hà luperato il più forte Commilitone, 
c’habbia il Demonio (òpra la terra- Vn giorno ritornando da 
altri paefi, entrò in Bologna à cauallo dell’ Afino con vna gran 
Croce in mano di legno, e portoli à predicar cotidianamente, 
tirò a le vna moltitudine cT huomini , e di donne, che immo- 
bili alcoltauano gli oracoli della lua bocca ; e perche allora la Cit- 
tà da graui colpe contaminata, liauea induriti i cuori a grat- 
uiti di piaceuoli clòrtationi , egli vn giorno ripieno di profèti- 
co Ipiriro in finiil guifa (gridò alla moltitudine, die l’vdiua. 
E fino a che tempo» o Niniuc Italiana, andarai prolongando 
la penitenza delie Icclctanxe commcflc ? Arriua fiora mai fino 
alle delle il puzzo de* tuoi peccati, e già mi lento intonar ncl- 
F orecchie le voci dell’ira di Dio. O Popolo , o Nobiltà di Bo- 
logna, oue fono riuolti i tuoi pcnficri ? E come ti moftrì con 
f operatone Icguacc di quello Crillo, che confòrt? per tuo Si- 
gnore? Quelli, che viuono conte qui da molti fi viuc, meri- 
tano il nome non di Cr ftiani, ma di Annerirti . Gli odij he- 
«editati, le fraudolenze efèrdtatc, le fùperbie, eie libidini per 
tutti ì luoghi Sacri, e profani della Città sfacciatamente vaga- 
bonde, fono gli rtudij , e le imprefè moderne di qucfla Patria. 
O mifèri voi, che ridotti col corpo in cenere fra pochi anni 
pagarctc le meritate pene in vna Città di fuoco . Credi forfè , 

0 Bologna > tf haucre vn Dio fènza vigore, perche tù te’I ve- 
di inchiodato ? Io t’annundo ,dte quelli chiodi fi conuertiran- 
no m fùlmini , per deprimere la Torre della tua Babele , e per 
caparra delle infernali calamità , Jc più deplorabili ntilèrie , die 
leonino per la tetra , fi faranno tue Cittadine. Io me ne vado 
lontano in altre contrade,pcr non mirar con gli ocdii propri j 

1 principij , die frà pochi giorni fi vedranno di tante infelicità- 
Cosi Lodouico fi partì , c’1 fuoprefàgio fi verificò per k> tu- 
multo,- 
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milito, che dopo la fua partenza fu fufdtaro In dcprtUìono 
della nobriifTìma Cala de’ Cacdanemici . Ne gli anni ancora, 
che fucceflcro , continuarono gli effetti della fua preditionc , on- 
de gli fpauentofi tertemoti, che minacciarono la rouinaaiPar 
lazzi, & a i Tempi; maggiori, la fame, lapeftilcnza,clamu- 
tationc dello (fato compartirono i flagelli a i Grandi , & a i 
minimi della Città. Ritornò pofeia Lodouko à Bologna, & 
alli 9. di Dccembrc del 1472. s'addormentò nel Signore . Il 
lùo Corpo hebbe il fcpolcro nel Cimitcrio di S. Pietro, e co- 
minciando a nfjplcndere per molti legni, jc miracoli dopo lei 
meli fu trasferito nel Tempio . Il fuflèguente Elogio fi legge 
in vn marmo a lettere d’oro pollo nel lato finiftro della Por- 
ta di S. Pietro , che sbocca vedo il Palazzo deirArriuefeouo. 
In quello, & altri luoghi fi vede errato il giorno della fua mor- 
te per cflèr flati mali intefi i verfi di F. Battifla Mantouano. 

B. Lodouìco Morbido Borioni enfi , Viro vita fan ftirnonia, in- 
credibili morum integritate , niraculorum claritate illuflri , cu~ 
ius inclita fati a Baptifta Mantuanus lue u lento Cannine perfecutnt 
eft . Vixit annoi 52. obijt 5 . nonas T^ouetnbris . 

Chriflum dilexi > jfouet ne denique Chriftus . ;. : r „ 

Quafìui Chriflum > Chriftus & ecce ni hi » 

Staio F. EGA9J0 Sia nei: ‘ 

D EU’ Anno 1420. nel quale la Città di Bologna ciperi. 

mento l’ inquietudine della guerra, e la mutationc dello 
Stato Esano de’ Biand fecondo la rclatione d’ alcuni Autori, 
e fecondo altri di loro della chiariffima Cafa de’ Bianchi tro- 
uandofi faflidito in età giouinile delle inanità, e delle turbolen- 
ze mondane, propoli: di ritirarti nei Porto ddla Religione de’ 
Gicfuati, & iui pacificamente far violenza al Regno de’ Cicli, 
e con isforzo Iodcuolc acqui darne il pofleflò. Prefe l’iiabito 
nel Monaflcrio di & Euflnchio di Bologna , oue hauendo fatte 
cfquifitamcntc le parti di buon Religioso, e di buon fùddito, 
fu contra fin voglia ancora sforzato ad cflèrdtarui il grado 
di Rettore , del qual ne era così poco ambinolo, che non 

O 2 mai 
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mai fece atto di maggior humiltà , che quando piegò fani- 
mo al comandare . Si racconta di queffo Beato vn ftupcndo 
miracolo in honore della Tua cadita (uccellò , mentre nelCon- 
ucnto della Sambuca ancor giouinc dimoraua . Haucua egli 
mede fuoco nel forno, c trouandofi foto per edere i Tuoi fra- 
telli impediti per altre occorrenze fuori di cala, il Demonio, 
per valerli dell'opportunità della Iclitudinc, gli apparuc in for- 
ma di bcllilììma Donna , e con atti , c parole laiciue tentò il 
Giouane à lafciarfi piegate dal più naturale de’vitij* ma egli 
fattoli il légno della Croce prefe vna falcina infiammata non 
mcn per rinfacciargli , che peraccrcfccrgli i meritati ca digiti , e 
gittolla in faccia ddTefnpio, il quale gridando lùanì invn li- 
bito , e lafciò nell’aria per lungo (patio di tempo ( tanto era 
il fetore) quali vna porttone d’ inferno. 1 Monaci ritornatili 
marauigliarono grandemente di quel pelfimo odore, c molto 
più quando , dopo alcuni giorni , furono informati della ca- 
gione . Era quegli lo Ipirito della lylìùria , e però non potcua 
apparire lènza il puzzole, tatuandoli vedere nell* abbondan- 
za del pane , moflrò quanto il digiuno gli folle nemico . Mi 
(ara lecito di paragonar fenza difuguaglianza la Cadita d’ Ega- 
no a quella dell’ Angelico S. Tornalo, quale cacciò da le col 
tizzone la (emina , che il volle prouocare a libidine -, nc par- 
mi , che il Demonio ideilo renda maggiore la Vittoria del 
Bologndè , mentre hauendo prefa l’ effigie di Donna, fi di- 
chiarò eflcr di quella minor tentatore. Morì Egano carico d’ 
età, e di meriti circa gli anni 1474- eie nc andò a gudar la 
maona, e ’1 miele della Celcdc Terra di Promilfione. 

• é * 

Beata Suor PAOLA M e za u acca 
Beata Suor 1 0 V AN A Larnhertina . 

&* altri, 

L A cagionc,perclie non otteniamo da DioTadcmpimento dd 
nodri defiderij , auuicne fpeflè volte da non fapcrto prega- 
rci onde talvno ardilcc di chiedergli quello , che fi vergogna- 
Fcbbc di conferir con gli huomini. La Madre della Beata Pao- 
la fc»- 
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la fèppc domandare, e conferii ciò, che domandò. Bla hcb- 
be nome Giacoma detta Bettina de’ Bcnucftiti, .e fu maritata 
all’Eccellente Giureconliilto Battila Mczauacca , cognome il- 
Juflre per la porpora del Cardinal Bartolomeo. Il Matrimonio 
fùcccflè contro la voglia di lei,dcfiderofa di dedicarli alla Re- 
iigicnc del Serafico S. Francefco, ma difiornata dall’autorità pa- 
tema acconfèntì allo Ipolàlitio , e ftando auanti l’Altare della 
(ùa Parochia, per dare il confenfo al Maritai legame, lcuò gli 
Occhi al Cielo, c domandò a Dio, già che eflà non Fhauea 
potuto feruire nella Religione, almeno opcraflè, che tutti i fi- 
gli del fuo Matrimonio gli diueniflèro lenii. Furono vditi , & . 

efauditi i clamori delle file tacite preghiere , poiché due ma- 
(chi , c due femine, che partorì,'fiirono tutti Religiofi . 11 mag- 
giore hebbe nome Don Leonardo nell’ordine de’ Padri di S. 
Benedetto , e (ali al grado di Abbate Generale per le lue gran- 
di virtù . Il minore figliuolo, dato F. Gabriele entrò nell’ or- 
dine de’ Frati Minori, fu Miniftro Prouinciale di Bologna, c 
pieno di Santità morì fondo Guardiano di Gierufàlcmmend 
Monte Sion , e l’ anima fua , mentre era portata in Cielo da gli 
Angeli , fu veduta da Don Leonardo fuo Fratello , die nel 
Monte Oliucto (òpra Siena fi ritrouaua. Quella , di cui fermia- 
mo la vita, entrò nel Monaftcrio del Serafico nella Città di 
Ferrara al tempo della Beata Caterina , e dopo lei Suor Ga- 
briella liia Sorella vi prefe l’ habito Monacale ; c così la pia Ge- * 
nitrice confcguì l’adempimento de’ fùoi deuoti defiderij . La 
Beata Paola, ancor che fanciulla, daua legni di perfètta vir- 
tù. Oraua fpeflè volte con molta attcntionc, e s’inuolaua tal- 
ora dal commercio per farlo più commodamcntc . La Chic- 
fa di S. Martino Maggiore proflìma alla fila cala frequentemen- 
te fu honorata dalle fallenti orationi di quella Innamorata di 
Dio. Stette vn giorno, & vna notte perduta da quei di cafa, 

& alla fine vn fcruitore trematala nafcola con le mani in atto 
di contemplare , le domandò , Edoue vi lète tanto tempo 
trattenuta con diflurbo di tutti noi ? Et ella lietamente rifpo- 
fe,Io fono fiata in Paradilò. Era prodigiofà la fùa Carità ver- 
fò i Pouctì, c naafiìrric verfò i Frati Minori dalle tafche, de’ 
quali raccogliendo pel dmorionc, i piccioli ananzi del pane, 

fcnc : 
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(c ne cibaua prima , che altro cibo prendcflc . Giunta all'età 
conuenientc , non curò la frale bellezza del corpo, c del volto 
habilc a felicitar per breue (patio le dclitie del Matrimoniai con- 
giungimento •, ma dedicando l’anima , c’1 corpo allo Spofo 
Cclcdc,prefc l’habito di S. Cliiara nella Città di Ferrara nd 
Monaderio, one habitaua la Beata Suor Caterina da Bologna, 
c fpccchiatafi in quel luridiflìmo fpecchio di- Santità , con- 
duflè alla perfètrionc i coftumi, e l’ opere ddla (Lia vita . lui 
vide prima Monacarli Suor Gabridla, e pofeia con la mede- 
(ima ritornò a Bologna a fondare in compagnia della Beate-, 
Caterina il Cònuento dei Corpo di Crifto. 11 primo impilo 
della (uà habilità fu il gouemo delle Nouitie , con le quali fi 
adoperò come Macdra , c come Madre, c poi tre volte hebbe 
il fupremo grado di Abbadcflà, cimento proportionato alio 
qualità delle Tue virtù. Amò la poucrtà,comevn gioiello de* 
più pretiofi , che adomino le Spofc di Crifìo . Elcrcitò intre- 
pidamente la patienza , dicen do , c he le tribulationi di quello 
Mondo non fono degne dt conro ln tirgtTartJOrdd prefri io del- 
la Gloria Cclefte, e, per apprendere dalla vera Scuola l’arte^ 
della fotferenza, contemplarla frequentemente la Paflìonc del 
Redentore , nella quale diceua di ritrouare ogni giorno nuouc 
meditationi , c nuoui gufti (pirituali . La forza delle fiic ora- 
tioni liberò vn’ anima, che (laua fili baratro dell’ Inferno; poi- 
ché vna Donna chiamata Dorotca dilfxrrata della (àlute dell’- 
anima ncll’cdrcmo della fila infirmità fc le raccomandò ; e_» 
mentre dalia come per fpirarc.fù condotta in ilpirito auanti il 
Tribunal di Dio , per efler condannata , ma conobbe per in- 
tcrceflìonc della Beata Paola clTcrle concedo tempo di peni- 
tenza. Cosi ritornata in (è, come da mi graue (ònno,fi lcuò 
fàna nel medefimo giorno , c nell’ iddìo anno , dopo haucr 
foddisfàtto alla propria cofricnza, lietamente morì. Hcbbe^ 
anche la Beata Paola il dono dello (pirite della Profòtia , c mol- 
te Monache videro auueratc le colè, che hauca predette doucr 
fuccedcre. Ma frà l’altrc fri notabile la predittionc fotta ad Ala- 
manno Bianchetti. Qucfto Gentil’ huomo (piacendogli, che Bea- 
trice Vcdoua di Batti da Manzoli lùa Socera fofiè entrata nd 
Conucnto dd Corpo diCrido con due figliuole heredi; s’ado- 
però 
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però molto con parole per farle dcponcrc l’habito Rcligiofo. 
Ma la Beata Paola Abbadeflà con franchezza di fpirito pro- 
fetico riprendendolo , gli diflc . Habbiatc patienza , poiché Dio 
vuole, che tutte le figliuole di Battifla Manzoli gli fiano fer- 
ue in quello Mona fieno . Parlo ancora di Franccfca \ offra Con- 
fòrte, che ancor eflà feguitarà l’ riempio dell' altre fuc Sorelle. 
Allora il Bianchetti fpaucntaio rifpofe , dcuo io dunque mo- 
rire'? Auucrrà quel, che Dio vuole , rifpofe la Beata . E parti- 
toli egli s’ infermò, morì, e la lìia Moglie li monacò. Digiu- 
ni, dxfcipline, poco forino, & altri mezi di perfèttione fecero 
rifguardeuole la vita della Beata Paola , la quale trouandolì 
col corpo aggrauato daU’vItima infirmità, a guilà di Cigno , 
coi Salmi Dauidici cantò le proprie efiequie, & alli 15- di 
Marz9 del 1492. nel nome triplicato di Giesù relè T anima al 
Tuo Creatore. 11 filo corpo diffufo odori, come d’Arabia, e 
coperto , che fu con la terra nclCimiterio , quantunque duraflè 
ancora l’inucmo agghiacciato, e neuofo,vi fiori (libito (òpra 
vn’hcrba limile in vaghezza a vn tnpeto gialdorato, la qual 
herba non fu conofoiura ne da Media, ne da Simplidlti, c’I 
Cardinal Legato, che la vide ne volle per fc vn manipolo per 
reliquia . Le Monache, che andarono a venerare il lùo Sepol- 
cro , rimafèro libere da varie infirmità , e durando pure la fra- 
granza di quel fottcrrato Corpo , le Madri dopo dica meli 
deliberarono di vedalo, e (coperto che fu , trottarono la fila 
Carne bianca, come fè fòrte (lata viltà , e moltiplicò l'odore 
per tutte le parti del Monallcrio . Per allora non leuarono il 
Corpo dal medefimo luogo, ma dopo alcuni giorni hauutanc 
licenza dal Vcfcouo, il trasferirono in vn Depofito (òtto l’ Ai- 
tar maggiore in compagnia di quello della Beata Giotianm_, 
Lambertina . All’ vltimo dopo cflère flati collocati folto l’Al- 
tare del Santiffimo Saaamento, furono riporti ambidue nella 
Capella nuouamentc edificata per la Beata Caterina . Il No- 
me, e le Reliquie della Beata Paola moftrarono molti fogni. 
Vna Mirandolcfc grauida oppreflà da vna botte da vino, per 
fua intercertìonc vfei libera dal pericolo, e volfo, che il figliuo- 
lo, che nacque, portafiècol nome la memoria del benefitio. 
Le file reliquie, non giouando le medicine, fonarono lo fpa- 
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fimo ad vn huomo venutogli per vna ferita fattali in oner- 
ilo della mano finifira, e fermarono il (àngue, clic (tendendo 
in molta copia dal capo di vna Monaca, le hauea datafem- 
bianza di morta . Gl ’ iftcfii (piriti maligni affretti per li me- 
riti di lei a partirli da i corpi fiumani , vlulando, e mugendo 
confdlàrono , che ella hauea felice danza negli alberghi dd 
Paradifo. Non conuicnefoparar dalla memoria della B. Pao- 
la Mezauacca quella della (ridetta Beata Suor Giouanna , ha- 
uendole cosi bene vnitc infieme vna medefima Patria, vna 
medefima Religione, e vna medefima (èpohura. Ella nacque 
di Rinaldo della Familia de’ Lambertini . E del 1433. prefc 1* 
habito Monacale nella Città di Ferrara , e ritornò alla Patria 
Vicaria mcritcuolc della B. Caterina . Dimorò vinti anni nel 
Conuenro di Bologna, cliiariffimo fpecchio di vbbidicnza, di 
Carità, e d’ ogni Rcligiofo virtù, fiche morendo del 1476. fu 
creduta eder Beatamente rinata a i fccoli delia Eternità* 

2 mio f. A7{CAJTGPL0 'fitteteli} 

I O mi glorio di portare alla notitia dc’la mia Patria Bolo- 
gna vn (iio Beato , del quale non ne hà fotta memoria al- 
cuno Hiftorico Bologncfo . La fua (tape fiì de’ Canetoli non 
meno illufirc per le ricchezze, e per la potenza , che fainofa 
per l’ ccccflò di gran misfatti , onde l’ antiche lor cafc diuen- 
ncro preda di voracifiìmc fiamme , c’1 (àngue loro per le piazze, 
e per le contrade bruttamente fi (parlò . Ma Dio fcriuc fra! 
Predefiinati gli huomini non le famiglie, e de gli Angeli, che 
creò per (ùoi propri Miniftri, \Tia gran parte ribellandolrprc- 
dpitò nell’ Abiflò -, anzi Cri fio chiamandofi della Prole di Da- 
uide non di quella di Roboam , infogna , che ciafohcduno fi 
fi mcritcuolc di quelli Antenati , che approua con la fimili- 
tudinc de’ propri coflumi . Il Beato F. Arcangelo, di cui bo- 
ra intendo di fcriucrc, nacque di Facino Canetoli, quale nel- 
le contdè ciudi fu vccifo» inficine co’ (ùoi fratelli , mentre egli 
ancor fanciullo degenerando Tantamente da Tuoi congiunti , 
non al Principato ddla Patria , ma al Regno de' Cieli hebbe 
. riuolto 
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risolto il penderò . Giunto in età capace della importanza 
della rifòlutionc, fu infpirato ad eleggere la vita religiofa, alla 
qual voce di Dio rifpofe col corrilpondae , parendogli edere 
(madame per lui) ottima via da caulinare alla (àlutc dell’ani- 
ma, che (pedo delufà dalle lame del fòlio honor mondano, 
fi lafcia guidare fuori della ftrada , che conduce al godimen- 
to della vera Gloria . Prefe dunque con molta diuotionc l* 
habito de’ Canonici Regolari della Congregationc di S. Sana- 
tore del 1484. ( Religione riftaurata da vn B.F. Stefano , che 
in alcuni Catologhi è fcritto per Bolognefc, ma egli era da 
Siena , e mori in Bologna in occafionc di vn Capitolo Gene- 
rale, efiì fèpellito nella (uà Chida.) Non palsò molto tempo 
che F. Arcangelo hebbe per obligo d’vbbidicnza l’ andartene 
ad habifarc nelConucnto di S.Saluatorc di Venctia ; ouc T 
anima fua prouò , e fe refiftenza all ’ ariete d’ vna ' delle piò 
forti tentationi , che li potede m achinar contro il Demonio. 
F. Arcangelo con tutto , che fi moftradè molto idoneo a farle 
parti di Maddalena , era flato dal Superiore desinato a quelle 
di Marta, e hauca hauuto I'offitio di fallire a'gli Hofpiti ifora- 
ftieri . Accadde , che dimorando allora in quella Città F vcci- 
fbre di fuo Padre. , fu in compagnia d’ alcuni altri vn giorno 
• inuitato a pranfo dal Prelato del Monaderio, onde F. Arcan- 
gelo nel fcruirc alla menfò conofccndo colui , che luuca dato 
morte a fuo Padre, fi fenti in vn lubito commoucte , & ac- 
cendere il (àngue , non mancando il Demonio di cooperare 
a gli (limoli della natura , e di (limolarlo alla vendetta con la 
prefenza dell’ inafpcttato nemico, con la facilità dell’imprefa, 
e con la fpcranza di douer edere approdò gli huohiini ò U> 
dato,ò (cufato. Il non (èntirc le irritine , e lo ('cordartene fa. 
cilmcntc ,'b cofa da htiomo lenza fcnfo , e fenza memoria; 
il perdonarle è atrioneda Santo, anzi approdò Dio (ari mag* 
giorc il merito di dii le haucrà più fenrite , e meglio perdo- 
nate . F. Arcangelo volle (ìrperar la podànza di quella tremen- 
da tcntationc; e riuolgcndo i prieghi all aiuto Diuino, lenza 
il quale è troppo infermo il volere, dell’ humana volontà ,fi 
Icuò dalla prdenza del micidiale, die glùcra Vicina occafiòne 
<tel concitamensò. dell’ animo , e fn^cndofi lìknutD per vnà 
• vflqj P corpo-* 
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corporale indi(pofitionc, fi ritirò dal fcruitio , e coll’ affidare il 
penderò ne i patimenti , e nelle ingiurie (òfFerte da Cri fio Cro 
cififlo , quietò le turbolenze degli (piriti della vendetta . Il 
Prelato dopo il pranfo andando a lui, come advno infermo, 
intefe la verità del bollimento del fangue intorno al cuore, e 
della fincopc dell’anima, c fi compiacque molto della fobita 
ritiratezza dell’inférmo, e della Tua recuperata (biute . Così fi 
(ùpera il peccato col fuggire l’occafionc , e merita maggior 
corona dii ne hà fchifbto rincontro di quei , die affrontan- 
done i perigli , ne hà riportata la Vittoria . Nel prender poi 
gli ordini faccrdotali fi profondò tanto con lhumiltà, quanto 
crebbe in dignità*, e perche la conuerfòtioncagli huomini ini- 
qui è di grande vtilità , (olendo effi intermettere i maligni 
penfieri , che nutrifoono nella folitudinc , come è raluolta di 
gran danno a gli huomini giudi , che perdono ne i congrcfiì 
parte di quello, clic nella ritiratézza acquiffarono . Quindi è 
cIk il nofiro F. Arcangelo, trouandofi dalla pratica degli al- 
tri Frati efièr diucrrite le applicarionf delio (piriro , defideraua 
d’ efièr mandato alla danza d' alcuna folitaria habiratione . Il 
Supcriore per allora gli allignò il Monaftcrio di S. Antonio di 
Vinetia,ouc dopo efièr dimorato tre anni, fu rimandato al 
prifimo Connento di S-Saluatore , che per cinque anni raccol- 
te , e dopo ritornofsenc a i cenni dell' vbbidienza a S. Antonio, 
dimorandoui per anni Tene fin, che alMonaficrio di Trcuifi 
ad habitarui per tre armi fu nauigato ; mutationi a lui vera- 
mente moleftc, ma refe prctiofè dal merito dell ’ vbbidienza , 
c dalla mortificationc della propria volontà , fàpendo , che~» 
quegli è buon Marinaro nel mare delle mondane auucrfi- 
tà , che sà nauignrc contro la corrente delle proprie fodisfat- 
tioni, fecondar il vento degli altrui comandi, e reggerfi fenza 
far naufragio nella tempefta delle tribulationi . Ottenne in fine 
dopo haucrc diuotamente pregato Dio , e i Superiori fuprc- 
mi , di ritirarfi nel Monaftcrio di S: Ambrollo di Gubbio, 
luogo folamcnte allora da due Frati habitato, c che riceucua 
gli alimenti da i Canonici di S. Secondo, ouc trattcncndofi 
nello (patio di (ètte anni , diè grato fpcttacolo a Dio , & a i 
Santi, con aflìduc meditaticeli, vigilie, orationi , c con inter- 
^ „’v . porte - 
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porte fatiche di corporali efcrcitij, per inuigorirc ogni giorno 
piu con In debolezza delle membra la robuftezza ddlo (piri- 
to . Sino al giorno d’ hoggi fi rnoftra ancora vna Ciftcrm_,, 
che cauò, & vn^Cclletta, che fabricò (cqueftrata dalla com- 
munc liabitationc , per dimorami parte del giorno a conuer- 
(àr (blamente con Dio. Ma il Demonio, che non poteua (of- 
frire vna tanta pcrfèttionc d’huomo,mife in cuore a gli emu- 
li , che lo calunniafièro , come (c non pcrlùafo dalla diuotio- 
ne, ma da vn defidcrio di non viucre (ometto , c contentar 
le file voglie , fi compiacefiè della (òlitudinej onde per tale-, 
calunnia fu richiamato al Monafterio, di S. Saluatore di Vc- 
netia, (è non come reo, almeno come folpetto, hauendo tal 
podcftà le lingue malediche d’ effe \olontieri alcoltatc, ed’in- 
trociurrc negli animi , ò vna ferma credenza , ò vna tenace du- 
bitationc. In tanto fupcrando egli l’ inuidia con la virtù , nel- 
l’anno Tegnente fu violentato a riccticre il Vicariato del Mona* 
fterio di S. Daniele in Monte della Dioccfi di Padoa , c di là 
co) medefimo titolo i Superiori lo coftrinfero a pafiàrfene ai 
Monafterio dell’ Mòla del Territorio di Vicenza , oue in due 
anni di dimoranza confcguì da i Superiori di poterfene ritor- 
nare alla danza di S. Ambrofio con vn Compagno , nomina- 
to F. Antonio Maria da Padoa , c così ripigliando con fila mag- 
gior (oddisfattionc quel modo diviuerc, che coH'cflèmc flato 
priuo hauea più intenfà mente dcfidcrato ; (pendeua i giorni , c 
le notti nelle compiacenze (pirituali , c udii affari dell anima . 
Ma benché amaflè la (òlitudinC, c la ritiratezza, nondimeno 
alle volte non ricusò di conuerfarc per far’acquirto co’ fiioi 
configli di qualche (crtio al fuo Dio . F. Tomafo da Fabria- 
no zotico Romito del terzo Ordine di S. Francdco , che po- 
co lungi dimoraua in Mia campagna , fu memorabilmente 
condotto da i pericoli d’ vna vita liccntioft , alla via ficura del- 
la virtù , c diuenne venerabile banditore delle lodi del Beato 
F. Arcangelo Furono anche (òddisfattc de’ iùoi fpirituali di- 
lcorfi la Dudicftà Elilàbeta Gonzaga Vedoua per la morte del 
Duca Gnidobaldo , fecondo Duca d’ Vrbino r c la Signora Emi- 
lia Pia , Moglie di Antonio Fcltrio* c molte altre palóne nel- 
le loro afflittioni, c trauagli riccucrono proportionate confida- 
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rioni, c da profetico fpirito furono delle colè future anlTate. 
Quindi il Duca Francefco Maria d’Vrbino informato dcllaj 
Santità, e de i prefagi del noftr© Beato, mandò Tuo figliuolo 
a Gubbio, acciocheda lui impctraflè alcun buon configlio , e 
qualche diurno aiuto nella guerra, di cui molto temeua, e nel 
giorno fcgucntc dopo nouc horc d’orationc continoua , l’ora- 
oolo di quella bocca beata riferì , che le colè hauriano hauute 
buon fine, il die conforme al detto felicemente fùcccflè. Frà 
i racconti particolari delle file predittioni è fcritto ( come difi 
fé più volte ad vn Padre , & ad vna Madre) che Diovoleua 
Vergine vna loro figliuola, die eflt dcftinauano al Matrimo- 
nio, fic effondo dabdito il giorno dello Spofàlitio, la Giouan; 
dopo vna breue infirmità, fc ne fiiggì con Io fpirito al fuo di- 
letto Gicsiì. Prcdifiè ancora a Giuliano de’ Medici , che dil- 
le dalla Patria fi tratteneua nella Corte d’Vrbino, comelafìia 
cala douea più , che mai cflèrc cfiikata, ne pafeò molto, che 
fùo fratello con nome di Leon Decimo fu aflònto al Pontifi- 
cato , & egli ritornato a Fiorenza , confèruando la memoria 
de’ benefitij nd tempo delle prolpcrità , il fece venire a fe per 
. farlo federe nella, fedie allora vacante dell’ArcHicfooiio in quella 
Città . Ma F. Arcangelo, che afiài opcrofà cofa fiimaua il dc- 
uer render conto a Dio dell’ anima propria , rifiutò quella pe- 
riailofa dignità-, e domandò, che il Conuento di S. Ambro- 
fio foflè fouuenuto di rendite habili ad alimentar cinque, ò (ci 
Frati, e che laChicfa fòflè arricchita dell’ Indulgenze, che fono 
dentro, e fuori di Roma. Di dò luucndo hauuto la promifi 
fronc, le ne ritornò vedo Gubbio, e giunto con gran pena a 
Cadigliene Aretino fi'i aflàlito da vna grauofa fèhrc , che lo 
foce giacere informo nella cafa di Baldo del già Dottore An- 
tonio de gli Acquifti , perfona a lui cara per la memoria dd 
Padre cicfonto. lui a MatteaMoglie già d'Antonio, che mo- 
flraua di temer più la cecità, che la morte, prcdifiè il profil- 
ino morire^ e Temendo fè fteflò a gli virimi confini della vita, 
" impofè al Compagno, che feriueflè per lvltima volta al Ge- 
nerale , ma prima, e’ haueflè finito di feriucrc , richiamatolo a 
« *nn », ‘ fe, fi fece dare aiuto a veflire, e vedilo, che fii , prendendo 

in mano il fuo baffone a guifa di viandante , fi nule afederc , Po- 
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fcia effèndó già fortificato col cibo, c cóll’vntione Sacramen- 
tale , domandò, che fi leggeflèro i congedi dell’anima . E co- 
sì respirando nei home , e nelle mani del Signore alli 16. di 
Aprile del 1315. fece il felice tranfito alla Patria di tutti i be- 
ni. Gran parte dcHc fue Reliquie tettarono nella Cafa , che gli 
diè cortdèmentc 1 Hofpirio, c’1 Corpo dopo le celebrate ese- 
quie hebbe (òpra terra il depofieo nella Chiefà di S.Franccfeo. 
Ma i Canonici di S. Secondo, e la Città di Gubbio intefàne 
fa morte > per haucr predò di loro quel Corpo , l’Anima del qua- 
le defiderauano Protettrice nel Cielo, il fecero trasferire con_. 
molta veneratone nella Chiefà di S. Ambrolìo, andandoui in- 
conpo i Magiftrati con tutto il Clero. Et hora dopo quelle 
mutationi di Kiogo fi vede incorrotto ripofàr (òtto l’Altar del- 
la Vergine. Mentre quel fàcro Corpo era portato alfa fepoltu- 
’ ra nella Chiefà di S. Ambrofio , balenarono due miracoli ha 
honore della fua beatitudine ; poiché vn’AgricoItorc flroppiato 
d’vna gamba, & <0 Frate del Terzo Ordine di S. Franccfco 
offèiò dal mal di rottura, accompagnandolo, e con votiuo 
preghiere Applicandolo , rettarono immediatamente fànati . 
Quindi crebbe la diuotione, e per fa diuotionc, moltiplicaro- 
no i fauori,& i fegni,onde varie pedone d’ogni fedo, c de- 
gni età , ò per febri mortali, òpcr ferite, ò per altri maioria 
graui angu die ridotte, ricuperarono la fakitc. Il male più 
frequentemente fanato fu quello della rottura, di cui l’ilkflò 
Dcato patiua , ne credo che , fede il minore de’ Aoi gratiofi 
portenti l’hauer donata la pace a i dilcordi Fratelli, c quietati 
gli odij frà le famiglie; ma col raccontarne particolarmente ad 
vna, ad vna le gratic parcria, che io voleffi più todo con le 
prone giuridiche (òddisfare alla cautela d’vn Giudice, che all* 
fede d« i diuoti . Rallegrati , o Bologna , del Celedc Principe 
tuo Cittadino, che,ò non era pcrucnmo alla ma cognitionc, 
òcra caduto dalla ma memoria, c fe brami le lodi di magna- 
nima nel riconofccre i meriti della virtù , come di giuda nel 
radicare gli ccccffì, non (offrite, che più lungamente diano, 
come in cfilio le Reliquie del tuo Beato , ma ricvucndole in 
Mio de tuoi piu. magnifici Tcmpij, adorandole, & honoran* 
«Iole co 1 fuochi delle lampadi , c delle cere , procura di com- 

penfàr 
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-aitar le fiamme vendicatiuc, con-dic abbmciafli le cale de' 
lùoi Parricidi Progenitori* » 

: ALESSAJf D2{0 V. Sommò Pontefice'* 

»v“ >»■ . •? -* 9 • .y • •/} ^ , f >j If . [ % "ifriV ‘^V i ?*. 

A Leflàndro Quinto Sommo Pontefice , detto prima Pie- 
tro Filardo , nacque io Bologna d’ofcuri parenti nella 
contrada di Saragozza , come aflcrifec il Sigonio ne’ Vc- 
feoui di Bologna, ma da vn Frate Vinctiano Maefiro dell’ 
ordine de Minori, eflèndo condotto a Vincua,pofda a Pari- 
gi, e di là in Candia , e crcfciutoui nella Religione , rii cre- 
duto di natione Gindiotto . Nella Città di Parigi s’omò de 
gli ftudij liberali , e delle infegne della Teologia , col diuenimc 
ancora in quello ampliamo Teatro delle lettere publico pro- 
feflòre . Adoperò la penna chiofando con fomma lode i li- 
bri delle Temenze , & efercirò la lingua con ft ma grande d’ - 
eloquenza fif Pulpiti , fi die inuaghitofi Gio. Galeazzo Duca 
di Milano delle firaordinaric qualità, che fi rinchiudeuano in 
lui e defidcrando di auanzar d’ huomini finii nitti i Princi- 
pi d’Italia, come tutti procuraua d’ auanzare di grandezza d’ 
Imperio, gli diede il primo luogo ncTuoi configli, e gli pro- 
curo il Vcfcouato della Città di Vicenza. Per opera dclme- 
defimo entrato VeTcouodi Nouara, epofcia Patriarca di Gra- 
do ; fu creato in breue Arciudcouo di Milano , e Cardinale 
della Chiefa de’ dodici Apofloli, tenninando in fine le Tue di- 
gnità nella fuprema del maflìmo Pontificato con nome d’ 
Alcflàndro Quinto. Egli fiondo in -Milano fii mandato Am- 

bafeiatorc all’ Imperatore Vinciflao, dal quale ottenne il titolo, 

e l’ infegne del Ducato all’iftcflò Gio. Galeazzo , che pdcia 
ad infianza di lui confignò molte pofleffioni per la fàbrica 
della Cliicfa MilancTei il medefimo Imperatore per Tua ca- 
gione concedè a gli Arciucfcoui il titolo di Principe dellTm- 
perio, e molti liberi Priuilegi. Inqucffhuomo già Fitto Pon- 
tefice al paro de’ fonimi honori , s/ammirananom lommo 
arado le Tue Virtù , hauendo congiunto ad vn ingegno tcli- 
cifilnio vna ^migliarne facondia, e accompagnando con Mia 

eccellente 
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eccellente dabbenaggine la magnanimità d’vnanin o ura- 
mcntc da Principe., e da Pontefice . Il ncrtio fccoto , eli 
mnro nell’ arre del dire fi diletta d’iperboli, fremirebbe Ai lo- 
* dando quell' hnomo materia propottionata a gli sforzi del lira 
talento , poiché di lui pienamente fi’ verifica "(come canta la 
Sapienza) haucr operato marauiglic nella fua vita . In altri fi 
fpcrimcnra , clic J’aoaritia ctrfcc ,'crcfccndo le facoltà , eia 
(vecchiaia, ma tgli fi trovò dorato di tanta liberalità , chefcu- 
ucncndo a poucri, & a pedone, che n’ erano perla loro vir- 
tù meritatoli, donò tutto quello, c’haueua, rtimendbfi non 
pofleflòre , ma difpcnfàrorc delle conlcguitc ricchezze di modo , 
che per ifchcrzo era folito a dire n che era fiato picco Vclco- 
uo>* poucro Cardinale, e mendico Pontefice . Mortrò anco- 
ra la grandezza , e intrepidezza dell’animo lira nel Concilio 
Pifcno , non dubitando di fcommunicatt: iJ Po tetre Rè La- 
diflao, difiurbatorc della Signoria della Ghktì, e dichiarando 
eh’ a Lodouico Duca d’Angiò Ipcttauano alcuni Cartelli gii 
dal medefimo Rè Ladifiao occupati . Dopo la cclcbratione 
del Concilio, Aleflàndto inuiratoa Bologna dal Cardinal Bal- 
da firra Cofià , che vi era Legato , giunfc alli 6. di Gennaio 
del 1410. al Monafterio de’ Crociferi fuori la Porta di rtni- 
da Maggiore , trattennendofi fin che furono ordinati i prepara- 
menti per la fua follcnnifiìma entrata. La Pompa dell’incon- 
tro fu la maggiore , che preparar fi poteflè , come ben contie- 
nimi al proprio > & al mafiìmo di tutti i Principi 5 onde a’ 12. 
del mefe irteflò, incontrato da gli Antiani, Confòrt, e Gonft- 
lonicr di Giuftitia , vefiiti di Scarlatto nel loro ben’ adorno 
Carroccio , e da tutti gli ordini fàcri , e profani della Città , 
entrò in Bologna lòtto vn baldachino di bracato , tenendo le 
redini della Chinca il Marchcfc Nicolò da Erte Signor di Fer- 
rara. Nel giorno della Purificatione difptnsò su' la Renghie- 
ra de gli Anrianile Candele al Popolo, e celebrata c’hcbbe la 
Meflà Pontificale nella Chiefa di & Petronio , benedì la Ro- 
fi , e la donò al fùdetto Marchete Eftenfc , pofeia alli 3. di 
Maggio , nel mele ottauo del fùo Pontificato morì con opi- 
nione de gli huomini che gli forte fiato minirtrato il veleno . 
La fua morte fu nondimeno felice dicendo egli rieordeuolc 
' della 
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della vita pallata , di niente temerla , fti gloriola , perche la pial- 
lerò tutti i circoilaiiti , e fu veramente Apoftolica , confortan- 
do i Cardinali, die a lui veniuano , alla concordia, alla pace, 
& a difèndere intrepidamente la dignità della Chiefh , e pro- 
ferendo ndl’ agonia le parole di Clirirto accudente alla glo- 
ria , Io vi dò la mia pace, vi laido la mia pace . Il lìio cor- 
po , dopo i lòliti offid , fu lepclliro nella Chiffà de Frati Mi- 
noti di S- Francclco a man delira del Cho$ in vn’dcuaro 
depofito di Marmo » intagliato con T effigia giacente di lui 
medefimq . < 

1 : 

Beat* fi E LEK A M'Oli»'. 

■ , 0 

H Ora lì , o Lettore , bilògnarebbe , che l’ Api co i fini 
loro mi haueflèro nutrito in cuna., e che il mio diro 
per tutte le terre, e te nationi a guilà di rugiada -, e di man- 
pa lì diffondeflc . ix anioni della B Helctia dell ’ OHo IcJho 
così piene di marauiglic, che inhabilia decantarle con pro- 
portionata eloquenza i più facondi parlatori s’ammutolireb- 
bono-, ma per quello non mi diffidarò ddla rnediocrc habt- 
lità della mia, penna , li perdìc dia è la prima a portare all’ 
aure della farpa del mondo vna memoria fino ad bora poco 
nicii che lèpolta, come anche* perche la materia per le fleflà 
è così, abbondante di ftupori , e di nouità , che non richiede 
la forma .d’ alcun retorico abbigliamento -, onde il (èmpHee 
racconto abbaftanza farà magnificato da le’mcdefimo , e F 
ignuda verità cifplcndcrà lenza la bellezza de gli ornamenti . 
Le aine d’ Hdena furono inauditamente marauigliolc, e vili 
ammira vn amabile ftratagema di Dio, pcrnodrirc nel grem- 
bo di Santa Chiefà vn’ anima (ùa difetta. Leggi, Lettore, e 
ftupilci . Nacque al tempo de, f uofiri Bifàui a Maumeto 
Jmpcraror de Turchi vna figliuola in Coftantinopoli, e nella 
medefima congiuntura di tempo tj e nacque vn’ altra in Bo? 
fogna I' Padre della Famiglia de i Dosi) ( altri dicono de i 
Lr< :u; >:i< ; Dio per rrunificrio d’ Angeli (come poi per 
oinxic venne alla luce) léce tralportare dalle Cu- 

, ne di 
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rie di Coftantinopolila figliuola dell’ Imperatoli: Ottomano, a 
colà fece ripone la Bòlogndc . Siche tettando ingannati dalla 
fimilitndinc le nodrici, il Genitore noftro Compatriota léce chia-> 
mare al Battefimo la creduta Tua figlia col nome di Hclcna . 
Quello rifèrilèc il 1». D. Pietro da Luca Canonico Lateranefe 
fuo Confcfiole nella Vita della medefima fcritta a Papa Cle- 
mente Settimo, e dice ciò efler flato aflài volte riuclato ad 
Helcna^ c maffime nclTaflùmcre l’ Eucariftia . Il fèto'ndo pc-: 
gno,chc Dio lè diede della fila clcttione fù il Santificarla ; il. 
quale legnala» fauoic apparì per la difeefa dello "Spirito Sanu* 
to fòpra di lei hora lòtto fpetic di Colomba ; hora di fuoco* 
e nelle frequentiffimc vilìoni , c’hcbbc, fu certificata di* non» 
potere mortalmente offender Dio . In teftimonio di chc,i; 
Padri fiioi Confederi , dopo haucr Icruriniata molti anni lai 
di lei confidenza , non vi trouarono mai ditetto, che ecce-» 
deflè la colpa veniale . Il più fpctiofò ornamento , che attrae 
die a le gli occhi di Grido hi il candore d' ma puriflìma Vir- 
ginità; c benché ella fi maritate a Benedetto dell’ Olio; c vi-' 
ueflc pcrlofpatio di 30 . anni nel letto colino Confòrto -, non- 
dimeno per Celcftc difpenfàtione mantenne Tempre intatto ih 
fiore Virginale, e non loto in le ftcflà non prouò 1“ inquietudi- 
ne de i moti carnali , ma anche al Marito , & ad atomi al- 
tri Tuoi familiari impetrò da Dio rdentioneda gli ardori del- 
la concupifcenza . Quindi, per etere così libera dalle fcnfua- 
lità, parerà minore la continouata grafia , clic nel Santìfinao 
Sacramento riconofccua i non le parendo mai nclP allìimctc 
dell’ Hoftia di lèntirui alcuna qualità di Pane, ma lòlo vnnon 
sò clic di lòurahumano , e ccleftc . Alcuna volta fiondo alla: 
Mefià fù communicafà con la particola, che i Sacerdoti ate- 
rirono dì non haucr nouata nel Calice; e tallora fù trafporta- 
ta nel Tempio ferrato, e cibata del Pane degli Angeli da gli 
Angeli ifteffi -, pò lo che dopo haucr guftato i fiuti di quella 
Cclefic manna, ducro parlando di cole Diuinc* foleua piena- 
di fèmore di fpirito mutar- la faccia *y c djfFondcmi vna fcrc- 
nità , e bellezza , che , benplic fòte di .quaranta anni , la fàcc- 
ua apparite Vna giouinettadi fcdicranni. Spiranano le mem- 
bra del lùo corpo vna fourahmruaa' fragranza d’odore , c maf 

Q. fimc 
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lime dopo la Santilfima F,ucarifli.» , elogio grandinio ddfe 
fua Lnputrddbilc Verginità . .In legno della quale ottenne -la. 
fecondità d’alatiie Donne Acrili , & altri mcranigfiofi legni il', 
non. credetti. foce vedere 1 . Fùgfnn rtupote , ohe (landò con la 
perfetta damò laproprivCalà , fi tronaflt.alcunc volte in Pa- 
uid ^in Patina > ir). R.hkuiw * e ift AbfTaridri* preferite alle 
prediche y datìdono'.fòl fistio., die fi -bene mamiigliaifene, 
ma dùbbitàre notlife ne poteva • Hcbbc lèg'nalaramcwe lo 
Irrito della Pfofrtfàyàiitervefio per molti di Dio il dilpcra- 
tafanirà , e qud die è ituggior marauiglia la aonncrfiontf di 
molti Peccatori ingolfati in xliuerfe calamità di viti;., e per noo 
uc euideaze* che- fortéto accette le fue-diuote oratfoni »..ailfl 
prefcnza d’ alcuni Rdigiofi le fi moltiplicò nelle mani la ; sp- 
rona di Maria Vergine .. Le gratie, che Iiebbe delle dittine 10- 
udationi, furono frequentiflìme, e per- non inalzarli per cag.iort 
d’efie a fuperbia , contigui da Dio il dubitarne continoua- 
meiìftc , c 1 taiactc d' citare ingannata dal Demonio* ondcjè 
bene ogni Volta , chic per modo ineffàbile* nd' ricetnmfrito 
del lume Diu ilio intenilaia'Jaiza^ alcun, velo, la verità cotti- 
itiunicatale , nondimeno ritornata odino primiero «Aere , fi 
trornua ionrncrià negli tdìupoU parendole d'vflèt- indegna, df, 
riceucr gitane còsi tcgnalatè, e dubbiando , die, pe#. qualche . 
fila nonconoieiuta maliria, fofle cofi deldà daU' inimico dell’ 

) «amara gcnerationc . Ma quello era Vn de maggiori legni 
della verità della .miclarione., riconofocndo per origine f hifr 
mikà , nella quale era cosi |xrti fondati * che ptù.Mifio clie', 
aedere , & vbbidire alle, viiffoni nreredena , & YbbifiiUa all* 
autorità de'lùòi Padri fpiritmU V.c non curandoli di cx>sl no- 
tabili fàuori, e bramando , ,dic ilon ft»flèvo creduti, fi appa- 
garla Italamente di feruirc alino Dio* Tronandòfib Vergine 
per molti meli inferma, il Signore con colloqui' interiori alciv- 
nc volte la conlòlaua * e mafiìmc.vna volta temendo ella di 
qualche alcole) laccio in coli intima e frequente tonfabubtio- 
nc"> T. ìfkQò Signore h conlotò facendole conolcprcla diffe- 
renza dd parlar del Demonio da quel idi Dio . Allóra couofcb 
bc, che Dio parla intimamente ndlìanima , ò’J Demonio 
di fìionr, c die il parlar deli Signore induce ndl'antma la co- 
.1 gnitio: 
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gnitfone delle proprie mitene , amerei e nrriorc , puritane* 
quiete* pace, coni pad ione a! peccatoci , e/defidcrio. gtfllldc «li 
filentioV Ma' il dire del- Demonio nVmpir dà , C'^M" 

danza, lottò Ipctie di l>cno, c zelo di- Dio produce horror^ 
c indignatiórté a ctiò i Peccatori , inimonde fantafic , indiforc- 
to timori, t -tutto pieno di' tedio induttiuo alla difpcratione, 
& vna inbrdinata riucrciiza al Santiffìmo Sacramento con in- 
termetterlo aliai volte . Conobbe ancora , chef amor diuino 
non coni mouc a furore , come intrauenne ad. vo&fcmau 
ingannata dal Demonio , die fi vantò con Hdena 4i c 0er 
sforzata à J córftr pct» Cala per la (manti s Che dice* di foqtkc 
per cflò eelcfte ’àmoffc, perche fc bene fi legge Alcuni Sanfi? 
cW pettinici? di Diofi fono finti pazzi* nond imenei alfo fp^r 
fc di Chrifto non conuicnc forte alcuna d' infanta > onde 4 
Regno del Ciclo vien figurato dalle fiacre carte in cinque Ver- 
gini Prudenti ,c quello dell' Infèrno in altrettante Vergini ficioc- 
chc . Meritò molto HfiÉnaTprcflo Dlbpfr l’cflèrcitata virtù 
della patienza, non folo nelle infermità, c auiforfirà foficnu- 
tc, ma anche per cflòrle fiato fatto conofoerc da Dio tutti i 
peccati dcLGencrc humano, del che prefe tanto cordoglio, c 
compafitónc’TcIic TeTeruT per fifa (pèlle d? “gran Martirio . A> 
ino poi la poucrtà in quella guifa , che altri foolc ingorda- 
mente amar le ricchezze > onde ricusò vn Cartello oflèttolc 
dalla Mar che ferrò <11 ribn attutò le pretiofè 

offerte della Duchcfìà di Namuts Madama Filiberta , già mo- , 
glie di Giuliano de- Mèdici , c Sorella delia Regina di Frttnda. 
La mòtte cTHcleha che fucccfìe del Ì$ 1 9 -.adi fafj . sfi Settembre 
fu refa notabile da fègriì marauigliiofi ,& inauditi* il primo fu* 
che il fuo petto Virginale , da cui in vita era fcatunto il latte, 
dopo morte ancora 'per tre giorni alla ptdenza d’ alcuni Rdi* 
giofi , lo diffide (premuto dalle -Mamellc r & efià prima di 
morire dille , che anche nc i tempi auucnire conforuarebbt 
non cffìccato il fonte di quel liquore. L’altro fogno fu , che 
nel fuo fono non fi ritrouò cfièrc il aiore , il quale hauca già 
detto , clic le era fiato leuato dal fuo amorofo Signore , per 

. « Al* 
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qouò vn altra forma di carne, che facca le dindoni del cuo- 
re , m a per figura , colore , t durezza molto differente da 
quello k II fuo Corpo fu fcpeil ito inS. Giouanni in Monte nel- 
la Capila de* Sonori Conti Bentiuogli , dedicata a S. Cecilia 
dalla medefima Icrua di Dio , e da Antonio Pud Fiorentini 
Vcfcouo di Piftoia confàctata dell’anno predetto adi 4. di 
Aeoflo. Vi fi vede in vn lungo quadro l’intiero ritratto di 
lefcon la corona d’oro in tefta in memoria deTuoircgij na- 
tali , e d’ogni intorno pendono con ordine lungo le tabelle de 
j Voti* Lettore io fono più arto ad ammirare, chea celebra- 
re le grafie conceflè da Dio a quella fùa Vagine eletta . Se 
iti troppo ‘poche parole hò riff retto vn coli gT^n (oggetto,, 
comperila tu i mancamenti delle mìefodioon 1 abbondanza 



A Leflàndro Quinto auantt il B. F. Marco Fanmcci ,c'I B. F. 

Nicolò) Albergati Cardinale dopo Franccfco Picciolpaf- 
fi , fecondo l’ordine de’ tempi deueuano efièr collocati ; ed à car- 
te 63 . bifògna leggac non Maria Cattani? ma Suor Maria Carfa- 
ni . Gli altri errori occotfi nello (lampare dalla difoetezza , e dal- 
la intelligenza de’ Lettori, poflòno edere fàcilmente uciuati, e 
corretti. ... ...11» • . «: • 
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De’ Bolognefi llluftri per Santità, c 
de’ Santi Cuoi Protettori , con 
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<T;\A^$acratiffima Regiha del Roland. *** A JPag.I« 

J. v lì Decreti pnblici. Tublicbc JìccUmatìòni « ,t 

5. Procolo Martire, e Soldato. \ > aU *- ° “ 2 . 

Vedilo frà' Bolognefi . » ' A • , 

S. Floriano Martire. SfTpiCd \>oin~Jb' /A > 2 « 

Uijì ori a di Bcdogna ; figonio i Gbirardacci, e VJ^àni . Croni- 
. • - che di S. Stefano ; Di D: 'Polli erro Lipari t eZelV jlbbnte viri* 
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Vedilo fra' Bolognefi . 

5. Domenico Patriarca'. 
Vedilo frà ’ Bolognefi 
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Si gonio de Epifc. Bon, Ilifl. Bólog. GbirtliUtCCl »t VlT^ 
SJgnario LoioUi, c Fraiicrìco Saucrio . 
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S. Procolo garrire, Sedate - * , \ A 
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